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NIENTE DA [ARE 


TIZIANO ANTONELLI 


Come da tradizione, lo Stato italia- 
no, dal Presidente della Repubblica al 
sindaco del Comune più piccolo, cele- 
brano la giornata del 4 novembre, fe- 
sta delle Forze Armate e dell’unità na- 
zionale. 

Tale celebrazione avviene il giorno 
della fine della prima guerra mondia- 
le sul fronte italiano, con la resa delle 
armate austroungariche dopo la scon- 
fitta di Vittorio Veneto e il collasso 
dell’impero asburgico. 

Come dice la narrazione ufficiale, in 
tale occasione si celebra il sacrificio 
dei quasi settecentomila giovani sol- 
dati morti, narrazione per difendere 
la Patria nel primo conflitto mondia- 
le e gli ideali risorgimentali che han- 
no trovato vera compiutezza solo con 
la Costituzione repubblicana del 1948. 
La ricorrenza del 4 novembre rappre- 
senterebbe, per tutti gli italiani, l’oc- 
casione di celebrare l’unità nazionale 
rendendo omaggio al valore e alla de- 
dizione, nel nome della Patria, delle 
Forze Armate. 

Ma fu proprio così? In realtà l’Italia 
intervenne nel primo conflitto mon- 
diale dopo dieci mesi di guerra, e do- 
po che era chiaro l’alto costo che il 
conflitto imponeva alle potenze belli- 
geranti in termini di vite umane e di 
ricchezze. 

Sarà il re Vittorio Emanuele III, a di- 
spetto dell’opposizione della maggio- 
ranza della Camera dei Deputati e del- 
la popolazione, a volere l’entrata in 
guerra a fianco dell’Intesa, una vera 
e propria guerra di aggressione ver- 
so una potenza, l’impero austro-unga- 
rico, con cui il regno d’Italia era stato 
legato nella Triplice Alleanza per oltre 
trent'anni. 

Le ragioni della guerra vanno cerca- 
te nella bramosia di ottenere l’amplia- 
mento dei possessi territoriali della 
monarchia, una linea seguita tradizio- 
nalmente dalla dinastia sabauda. 

Su ispirazione del re, dei gruppi af- 
faristici legati alle forniture belliche, 
dei circoli militari, iniziò una serie di 
aggressioni nei confronti dei pacifisti 
e degli antimilitaristi guidate da Ga- 
briele D'Annunzio, che ebbe in cam- 
bio il pagamento dei sui debiti; fu- 


‘sumerà sem- 
| pre più un ca- 


rono le co- 
siddette “ra- 
diose giorna- 
te” che prece- 
dettero la di- 
chiarazione di 
guerra del 24 
maggio 1915. 
Dopo la rivo- 
luzione russa 
e la sconfitta 
di Caporetto 
(1917) il clima 
di caccia alle 
streghe si ac- 
centuò, ma ciò 
non impedì 
il diffondersi 
di uno spirito 
antimilitari- 
sta e pacifista 
nella popola- - 
zione, che as- 
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e 


rattere rivolu- 
zionario. Per 
porre un freno 
a questo spiri- 
to e per pro- 
teggere gli e- 
normi profitti 
realizzati gra- 
zie alla guerra, la monarchia e le sue 
clientele tentarono una serie di colpi 
di stato, fino alla Marcia su Roma del 
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Tra il 21 novembre e il 18 dicembre 
2022 si disputerà in Qatar la FIFA 
World Cup 2022. La squadra italiana 
non parteciperà a questi mondiali per- 


ché non si è qualificata, ma al posto dei - 


calciatori sarà comunque presente una 
Task Force italiana che comprende cir- 
ca 600 militari e carabinieri, con mez- 
zi e armamenti terrestri, navali ed ae- 
rei. Il Consiglio dei Ministri infatti ha 
deliberato nel corso dell'estate, in pie- 
na crisi di governo, tre ulteriori missio- 
ni militari tra cui quella in Qatar. I mi- 
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É MUORI PER LA PATRIA 


28 ottobre 1922. Nel secondo anniver- 
sario, il IV novembre 1920, le squa- 
dracce fasciste dettero l’assalto al co- 


AONDIAL 


litari italiani insieme ai contingenti di 
Francia, Regno Unito, Stati Uniti, Pa- 
kistan e Turchia supporteranno il siste- 
ma di difesa e sicurezza del campiona- 
to mondiale. All'esercito spetterà la di- 
fesa per tutto ciò che potrebbe compor- 
tare rischio chimico, biologico e nucle- 
are, mentre la Marina vigilerà lo spazio 
delle acque internazionali con un pat- 
tugliatore e lo spazio subacqueo con un 
sommergibile; dello spazio aereo si oc- 
cuperà ovviamente l'Aeronautica mili- 
tare. 

Un'operazione che richiede da par- 
te dell'Italia la copertura economica di 
10.811.025 euro. Proprio quello di cui 
si sentiva il bisogno in momenti come 
questi! La direzione della missione O- 
rice, così è denominata, é affidata al co- 
mandante della Brigata Sassari. Ricor- 
diamo ancora una volta che, sempre 


mune di Ve- 
rona, retto da 
una giunta so- 
cialista, assas- 
sinando il gio- 
vane braccian- 
te Marino Pas- 
sarini e provo- 
cando la morte 
dell onorevole 
Policarpo Sca- 
rabello. La ce- 
lebrazione del- 
la vittoria di- 
ventava quin- 
di lo strumen- 
to per le clas- 
si privilegia- 
te per mettere 
a tacere le op- 
posizioni, per 
creare un con- 
senso di fac- 
ciata a qualsia- 
si dittatore che 
si fosse fat- 
to carico di ri- 
solvere la crisi 
provocata dal- 
la guerra. 
Oggi la cele- 
brazione del- 
| le Forze Arma- 
te si ricollega alla difesa degli interessi 
delle multinazionali italiane nel mon- 
do e le linee strategiche del ministero 


A MANO 


in estate, in formale assenza di gover- 
no, sono state approvate altre 3 mis- 
sioni militari, una in Mozambico, le al- 
tre in Bulgaria e Ungheria, settori par- 
ticolarmente caldi alla luce dell’ attua- 
le situazione sul fronte orientale euro- 
peo. Contemporaneamente sono state 
prorogate le oltre 40 missioni già attive 
in Europa, Asia Africa, con un aumen- 
to della spesa complessiva che vede sia 
una parte con copertura economica im- 
mediata, sia una parte affidata a obbli- 
gazioni esigibili nel 2023, elemento di 
ulteriore indebitamento dello stato. 
Ma torniamo alla missione in Qatar, 
vista l'imminente apertura dei cam- 
pionati. Tra le varie cose fa riflettere, 
ad esempio, il fatto che la missione O- 
rice non abbia un termine di scadenza 
predeterminato, nonostante i mondia- 
li terminino il 18 dicembre. In effetti i 


della Difesa si identificano con quelle 
dei grandi gruppi monopolistici, men- 
tre dietro la retorica della difesa dei 
sacri confini trapela la volontà impe- 
rialistica di definizioni come Mediter- 
raneo allargato (fino al Golfo di Gui- 
nea e al Corno d’Africa). Intanto le 
crescenti spese militari generano vo- 
ragini nel bilancio dello stato, che sa- 
ranno coperte con tagli ai servizi so- 
ciali e al salario indiretto e con l’au- 
mento dell’inflazione. 

Una politica che genera una crescen- 
te opposizione: anche quest'anno l’as- 
semblea antimilitarista ha indetto i- 
niziative contro la guerra e il militari- 
smo nelle principali città italiane. Ma 
la mobilitazione non cade nel vuoto. 
Altre città si aggiungono a quelle tra- 
dizionali, mentre i pacifisti ufficiali in- 
sieme a forze politiche che hanno so- 
stenuto l'aumento delle spese milita- 
ri e la politica di aggressione all’este- 
ro voluta dai governi che si sono suc- 
ceduti in questi anni, cercano di rifar- 
si una verginità manifestando contro 
la guerra. 

Il fatto che la data scelta, il 5 novem- 
bre, sia così vicina alle celebrazioni uf- 
ficiali del 4 novembre è un segno che 
la nostra agitazione è efficace e deve 
puntare a fare dell’antimilitarismo un 
momento di rottura del quadro politi- 
co istituzionale esistente, unico stru- 
mento per cacciare le basi straniere e 
avviare una fase di pace e disarmo. 


ARMATA 


confini di questa operazione vanno ben 
oltre quelli del mesetto legato ai mon- 
diali di calcio, così come le finalità ge- 
nerali superano di gran lunga quelle uf- 
ficialmente dichiarate e legate alla sicu- 
rezza di un evento sportivo. Le motiva- 
zioni di questa ulteriore missione mili- 
tare rispondono a un'esigenza ben evi- 
denziata nella deliberazione del Consi- 
glio dei ministri del 15 giugno scorso, 


‘laddove si fa riferimento al “rafforza- 


mento della sicurezza del Golfo Persico 
e alla valorizzazione degli interessi na- 
zionali in un'area di importanza strate- 
gica”. 

Da tempo Italia e Qatar hanno intensi- 
ficato le loro relazioni. Gli accordi com- 
merciali per le forniture militari tra Ita- 
lia e l’emirato qatarino risalgono al no- 
vembre del 2020. In quel periodo si so- 
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Stando al centro dell'immenso ser- 
pentone non si vedono né l’inizio né 
la fine del corteo. Si parla di trentami- 
la persone accorse da tutta Italia, non 
solo realtà bolognesi. La cosa più ar- 
dua sarebbe elencare le sigle e realtà 
presenti: si va dai No Tav ai comita- 
ti No Basi, dai gruppi a impostazione 
marxista-leninista agli anarchici; per 
non parlare dell’Assemblea No Pas- 
sante, del collettivo di fabbrica GKN 
e Fridays for Future, tutti e tre in te- 
sta al corteo. Lo striscione d’apertu- 
ra recita una parola d’ordine secca e 
decisa: “Fine del mese e fine del mon- 
do: stessa lotta”. Il corteo è partito da 
piazza XX Settembre e, percorrendo i 
viali, prima ha imboccato via Stalin- 
grado, poi è entrato in tangenziale pa- 
ralizzando così anche l’autostrada e 
infine è tornato verso il punto di par- 
tenza attraversando via di Corticella. 
Durante la marcia non sono mancate 
le azioni: in via Stalingrado il distribu- 
tore Eni è stato esteticamente miglio- 
rato con scritte e attacchinaggi, men- 
tre sulla tangenziale sono state messe 
le barricate con i pallet sulla corsia di 
fianco a quella percorsa dalla marcia. 

Data la vastità di sigle, gruppi, realtà 
e collettivi, poteva sembrare un’accoz- 
zaglia di persone divise in spezzoni, 
ma così non è stato, perché nonostan- 
te lo striscione in testa, clima e au- 
menti delle bollette non sono stati gli 
unici argomenti affrontati: l’aria che si 
respirava era quella di una consapevo- 
lezza diffusa per la quale va cambiato 
il sistema nella sua interezza. Lo stes- 
so striscione dello spezzone anarchi- 
co lo dice: “Nulla da modificare, tutto 
da reinventare”. Non solo: il corteo 
di sabato 22 ottobre non è stato il cul- 
mine di una lunga serie di proteste o il 
tentativo di unirne varie in una singo- 
la giornata e basta. A Bologna il 22 ot- 
tobre è iniziata la partita. Si è tratta- 


REAN 


to di una bellissima prova di forza nei 
confronti di politici e politicanti, non- 
ché di un messaggio forte e chiaro: at- 
tenti, possiamo fare ancora di più. 

La situazione è ricca di potenzialità, in 
quanto persone anarchiche e liberta- 
rie dobbiamo prenderne coscienza e 
agire di conseguenza. I temi maggiori 
trattati in questa esperienza e che tor- 
neranno sempre a livello nazionale in 
occasione del corteo del 5 novembre a 
Napoli non sono nuovi al movimento 


anarchico, anzi, fanno parte delle sue 
fondamenta. La prospettiva migliore 
sarebbe unirci non solo tra anarchi- 
che e anarchici, ma procedere con le 
realtà tutte che si stanno compattan- 
do per riuscire a condurre le lotte che 
cl aspettano con una rinnovata visio- 
ne libertaria. 

Il giorno dopo la manifestazione, in 
Piazza Scaravilli si sono ritrovate tut- 
te le realtà per il festival contro il pas- 
sante di mezzo, a chiara dimostrazio- 


ne che chi sabato era al corteo non ha 
intenzione di mollare la presa. Se il fu- 
turo non si prospetta roseo, noi non 
ci limiteremo a resistere colpo su col- 
po. Proprio dall'ambiente bologne- 
se, visto il numero di grandi opere che 
stanno avvelenando il territorio e la 
sempre più arrogante gentrificazione 
che sta colpendo le zone popolari del- 
la città, ci si sta accingendo a riporta- 
re l'ecologia come vero e proprio ter- 
reno di lotta abbattendo quel muro di 


NO BASE ANCORA IN 


| CLAUDIO STRAMBI 


Il Movimento No Base a Coltano tor- 


na in piazza il IV novembre, la famige- 


rata festa delle forze armate. Lo fa per 


contestare la tradizionale festa del mi- 


litarismo che ogni anno lo Stato cele- 
bra per glorificare il proprio massimo 
apparato di violenza. 

Il movimento si trova davanti: da un 
lato l’escalation di una sempre più 
sanguinosa e minacciosa guerra al- 
le porte di casa come quella che si sta 
combattendo tra l’arcaico regime as- 


solutista russo e la “democrazia” au- 


toritaria ucraina alle dipendenze 
dell’imperialismo anglo-americano; 
dall’altro lato un crescente processo di 


militarizzazione del territorio pisano e 


della sua vita civile. Tutto ciò ci spin- 
ge a continuare la mobilitazione senza 
un attimo di pausa. 

Quindi in mezzo a numerose parteci- 
pazioni a iniziative di altri movimen- 
ti - tra cui importante è la partecipa- 
zione alle scadenze contro il rigassifi- 


IL > NOVEMB 


| La manifestazione di Napoli del 5 no- 
vembre 2022 — da non confondere 


con la contemporanea manifestazione . 


pacifista romana — nasce in buona so- 
stanza dal tentativo da parte del Can- 
tiere 167 Scampia, del Collettivo di 
Fabbrica dei Lavoratori Gkn Firenze, 
di Fridays for Future Napoli e del Mo- 
vimento di Lotta dei Disoccupati “7 
novembre” di indire un momento uni- 
tario di mobilitazione contro la guer- 
ra che, a differenza appunto della ma- 
nifestazione romana, tenesse insieme 
al discorso antimilitarista anche quel- 
lo di classe. 

La guerra, infatti, se ci è lontana dal 
punto di vista delle operazioni belli- 
che, ci è sicuramente assai vicina in 
termini di aumento dei generi di pri- 
ma necessità, di aumento dello sfrut- 
tamento e della vera e propria perdita 
di posti di lavoro. 

L'appello ha trovato da subito e con- 
tinua a trovare l’adesione da parte di 


svariate aree del sindacalismo di base 
e del “movimento”. 

Di là delle critiche che si potrebbero 
fare su punti minori, quindi, la mani- 


festazione napoletana sembra coglie- 


re un punto importante, sempre pre- 
sente che però pare dimenticato: le 
guerre le dichiarano i ricchi e potenti, 
a morire ed anche a pagarle siamo noi. 
L'aumento dei prezzi dei generi di pri- 
ma necessità al dettaglio, quello del- 
le bollette di luce, acqua, gas e dei car- 
buranti sia per l'autotrasporto sia per 
il riscaldamento, lo stato di recessio- 
ne economica, l'aumento della preca- 
rietà e dei licenziamenti, il preannun- 
ciato razionamento dell’acqua in esta- 
te e del gas in inverno sono i tratti più 
evidenti di questa situazione. 

Tutto questo, poi, come suol dirsi, 


piove e pioverà sul bagnato: l’inte- 


ro pianeta, infatti, da un lato è anco- 
ra nel pieno delle conseguenze reces- 
sive dovute ad una pandemia che pur- 
troppo non è affatto detto che sia fini- 
ta, dall’altro sta cominciando a vedere 
sempre più chiaramente gli effetti del- 
la crisi climatica e dell’inquinamento 


catore di Piombino - si è sentita la ne- 
cessità di tornare direttamente a far- 
ci sentire nel centro cittadino di Pisa, 
con una piazza tematica che vedrà vari 
momenti di carattere comunicativo e 
creativo. L'obbiettivo è quello di coin- 
volgere un ampio spettro di sogget- 
ti sociali: genitori, bambini, studenti, 
insegnanti, lavoratori in genere. 

Oltre alla ovvia opposizione al proget- 
to governativo di base militare a Col- 


. tano e la denuncia della sanguinosa 


guerra in Ucraina, la tematica messa 
particolarmente al centro della gior- 
nata sarà la questione dell’educazio- 
ne militare nelle scuole, questione già 
recentemente denunciata nella nostra 
zona sia da varie realtà sindacali di ba- 
se della scuola e che è stata al centro 
di un precedente nostro presidio, lo 
scorso 19 settembre. 

Cosa sta accadendo in pratica? 

A Pisa, Livorno e Firenze sono stati 
concessi spazi nelle scuole pubbliche 
per la GDM, ovvero Ginnastica Dina- 
mica Militare, mentre la brigata “Fol- 
gore” propone alle scuole, in occasio- 


in generale. 

Da un altro lato ancora, poi, l’aumen- 
to delle spese militari in questa fase 
sarà sicuramente finanziata con la di- 
minuzione ancora più marcata che in 
passato delle spese per i servizi socia- 
li, il che azzera praticamente ogni for- 
ma di salario indiretto mentre quello 
diretto è fermo a livelli minimali. 

La scelta di Napoli come sede della 


manifestazione è, ovviamente, legata. 


al fatto che nel territorio meridiona- 
le le conseguenze di guerra, carovita, 
licenziamenti saranno ancora più evi- 
denti e, come sottolineano gli organiz- 
zatori, questa situazione non è frutto 


di un destino cinico e baro ma di una 


cosciente strategia del sistema capita- 
listico così come si è andato declinan- 
do nella penisola italica e che la pro- 
spettata revisione e tendenziale aboli- 
zione del Reddito di Cittadinanza non 
potrà che aggravare. 

Una situazione che può essere supera- 


ta solo “attraverso l’unità di classe, le 


pratiche del mutuo soccorso, della so- 
lidarietà e della convergenza”. 


Senza ulteriormente scendere nei det- 


ne dell'ottantesimo anniversario del- 
la battaglia di El Alamein, una con- 
ferenza storica da tenere negli edi- 
fici scolastici e una visita alla Caser- 
ma “Gamerra”, sede del Centro Ad- 
destramento Paracadutisti. Un vero 
e proprio momento di sfrenata pro- 
paganda. militarista da parte di un 
corpo militare di cui, da tempi im- 
memorabili, è ben conosciuto il tas- 
so particolarmente alto di fascismo. 
Poi c'è il Ministero dell’Istruzione 
dell’Università e della Ricerca che sti- 
pula accordi con l’Istituto Geografico 
Militare, per la conduzione di confe- 


| renze informative su argomenti come 


storia, compiti e attuali “opportunità 
professionali” delle Forze Armate. I- 
noltre, in molti istituti scolastici gli 
studenti svolgono stage di alternan- 
za scuola-lavoro in ambito militare. 
Da non dimenticare, infine, la Scuola 
superiore “Sant'Anna” che ha stipula- 
to una collaborazione con la Divisione 
Vittorio Veneto focalizzata sulla dife- 
sa degli interessi delle multinazionali 
occidentali per le materie prime in A- 


tagli, occorre sicuramente dire che 
una manifestazione di questo gene- 
re parte con un certo ritardo rispet- 
to a quello che è accaduto in alcuni al- 
tri paesi dell’Unione Europea, dove le 
popolazioni hanno portato da subi- 
to in piazza sia la loro opposizione al- 
la guerra senza sentire la necessità di 
schierarsi per Puno o l’altro dei con- 
tendenti, sia la volontà di non pagarla 
in nessun modo. 

Questo è accaduto con notevole nu- 
mero di partecipanti in Francia ed in 
Moldavia ma anche, con numeri mi- 
nori ma crescenti, in altri paesi. 


Indubbiamente, la propaganda di 


guerra ha svolto bene il suo compito 
nei vari paesi, avendo avuto fin dall’i- 
nizio come scopo preciso quello di cre- 
are una semplificazione del conflitto — 
della serie “è evidente che c’è un ag- 
gressore ed un aggredito”, “dobbiamo 
alutare l’aggredito” — nascondendone 
i contorni complessivi che, se cono- 
scluti a sufficienza, avrebbero proba- 
bilmente spostato l’opinione pubbli- 
ca sulla massima napoletana “so’ doje 
maruzze: una fete, l’ata puzza” (“sono 


mi ERE PEE ESE EEE PA NEE E SN IS LA EEA I RR SOO 


PIAZZA 


‘greenwashing con cui hanno cercato 


di placarci e imbonirci. 

Il movimento-anarchico, si sa, ha sem- 
pre fatto dell’ecologia il suo baluardo, 
ritenendo la lotta per l’ambiente in- 
scindibile dalle lotte contro le gerar- 
chie e l’oppressione. 

Proprio per questo chiunque lotti per 
una società senza stati e rapporti di 
potere deve in ogni modo portare nel- . 
le lotte locali l’ottica libertaria. 
Per questo, per altro, per tutto. 


frica. Per altro va ricordato che questa 
“prestigiosa” istituzione è già nota per 
le sue ricerche connesse allo sviluppo 


.di sistemi militari a guida automatica 


finanziati da Leonardo S.p.a., leader 
dell'industria bellica nazionale a cui 
è legato il nuovo ministro della difesa 
del governo Meloni, Guido Crosetto. 
La giornata del IV novembre a Pisa 
sarà dunque giornata di mobilitazione 
contro questa incontenibile invadenza 
del militarismo nel mondo dell’istru- 
zione e della cultura, che va a fare da 
sponda al sempre più stretto coinvol- 
gimento del nostro paese nei teatri di 
guerra, a cominciare dal teatro ucrai- 
no. Dato importante è che l’appunta- 
mento pisano sarà contemporaneo al- 
la manifestazione antimilitarista di 
Livorno promossa dal Coordinamen- 
to delle Missioni Militari all’Estero. 
Un IV novembre di lotta e mobilita- 
zione in uno dei territori più militariz- 
zati d'Italia. 

Appuntamento quindi in Largo Ciro 
Menotti a Pisa, a partire dalle ore 16 
per la piazza tematica antimilitarista. 


due frutti di mare [sottinteso andati a 
male]: una emana brutto odore, l’altra 
puzza”). | i 

Cosa che, evidentemente, avrebbe re- 
so più difficile anestetizzare le co- 
scienze in vista di una protesta per il 
peggioramento delle condizioni di vi- 
ta. 

Come che sia, dobbiamo uscire dall’in- 
cantesimo e rilanciare la mobilitazio- 
ne popolare contro guerra, carovita e 
disoccupazione, costruendo un’oppo- 
sizione sociale e politica a questo go- 
verno ed a quelli che potrebbero veni- 
re, i quali non saranno certo meglio di 
questo. | 
Manifestazioni come quella di Napoli 
sono certo importanti ma non basta- 
no, se restano un “grande evento” una 
tantum: occorrono iniziative diffuse e 
continue di mutuo soccorso contro gli 
aumenti, i licenziamenti e quant’altro 


lor signori ci stanno preparando. 


Occorre scendere in piazza e, allo 
stesso tempo, organizzarci in manie- 
ra permanente in ogni città ed in ogni 
quartiere, per non pagare la loro guer- 
ra e la loro crisi. 
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STOP ALLE ARMI SU I SALARI 


A CURA DI NORMA SANTI 


Intervista alla rappresentanza USI nel 
Coordinamento dei Sindacati di base 
e conflittuali 

D. - Quale fase sta attraversando 
il coordinamento dei sindacati 
di base e conflittuali? 

R. — Possiamo affermare che nella fa- 
se attuale il coordinamento dei sin- 
dacati ha nuovamente raggiunto quel 
traguardo dal quale si era partiti. In- 
fatti con la proclamazione dello scio- 
pero generale del 2 dicembre c’è sta- 
ta di nuovo quell’ampia unità dell’a- 
rea del sindacalismo conflittuale con 
cui si era iniziato il percorso circa un 
anno fa con lo sciopero riuscito dell’11 
ottobre 2021, con tante manifestazio- 
ni attivate in tutto il territorio italiano. 
Non neghiamo che nel percorso del 
coordinamento dei sindacati di base, 
continuato ininterrottamente nel cor- 
so dell’anno, ci sono stati momenti 
bassi e alti; basso soprattutto nel pe- 
riodo dell'invasione dell’Ucraina, in 
cui il coordinamento in principio si è 
assottigliato, soprattutto per le diver- 
genze sull’interpretazione iniziale de- 
gli avvenimenti. Come USI CIT sia- 
mo stati presenti in tutte le fasi del co- 
ordinamento, soprattutto di fronte ai 
drammatici eventi, convinti che l’uni- 
tà dei sindacati di base e conflittuali, 
nell’obbiettivo del coordinamento su 
‘punti comuni, potesse solo rafforzare 
la protesta e animare in concreto il di- 
battito e l’opposizione sociale. 

Nelle condizioni attuali, non certo fa- 
vorevoli, è stato proclamato il primo, 
unico in Europa, sciopero contro la 
guerra, l'economia di guerra e il con- 
seguente attacco alle condizioni di vi- 
ta e di lavoro già precarie da tempo, 
il 20 maggio. Nel percorso della pre- 
parazione dello sciopero hanno avu- 
to una funzione importante le due As- 
semblee Nazionali che si sono svolte a 
Milano e a Roma, in cui hanno parte- 
cipato e dato la propria adesione mol- 
te associazioni dell’opposizione socia- 
le e dell’antimilitarismo. Soprattutto 
vanno rilevate le importanti adesio- 
ni avvenute, nella fase finale, da par- 
te di quelle organizzazioni di base as- 
senti all’inizio del percorso, probabil- 
mente per le pressioni delle proprie a- 
ree militanti. Lo sciopero del 20 mag- 
gio è stato un momento importante 
poiché ha concretizzato la possibilità 
per lavoratori e lavoratrici di astener- 
si dal lavoro e usare questo strumento 
come forma effettiva, collettiva di lot- 
ta e conflitto. In un Paese in cui la li- 
bertà di sciopero è attaccata da varie 


delibere sempre più restrittive e la li- 


bertà di rappresentanza sindacale non 
è adeguata, è stato un modo concreto 
e autorganizzato dal basso che ha dato 
visibilità e spazio all’opinione di lavo- 
ratori e lavoratrici, di analisi e reazio- 


ne all’escalation bellica e al peggiora- 


mento delle condizioni economiche in 
atto. Molte sono state le mobilitazio- 
ni contro la guerra, l’invio di armi, il 


carovita, la devastazione ambientale e. 


le lotte intersezionali importanti mes- 
se in piedi dal basso in questi ultimi 
mesi. Siamo convinti che il percorso 
unitario dei sindacati di base e conflit- 
tuale sia tra quelle realtà stabili che, in 
coerenza e in continuità, hanno avuto 
l'ambizione di mettere a nudo la com- 
plessità della situazione e delle riven- 
dicazioni sindacali fuori dai sindacati 


concertativi CGIL CISL UIL. Mettersi 


in gioco e gestire l’unità nella diversità 
tra lavoratori e lavoratrici riuscendo 


a mettere in campo soluzioni comuni 
possibili in una fase, per varie ragio- 
ni, di disgregazione sociale è un pro- 
getto ambizioso e non certo facile. La 
proclamazione dello sciopero genera- 
le del 2 dicembre da parte dei sinda- 
cati di base e conflittuali tra cui USI, 
è già un’azione importante e concre- 
ta di lotta per le migliaia e migliaia di 
lavoratori e lavoratrici che vorranno, 
con l'astensione dal lavoro, dare cor- 
po e voce alla loro protesta. 

D. — Che aspettative ci sono nel- 
lo sciopero generale del 2 dicem- 
bre? 

R. —Durante le iniziative della prepa- 
razione dello sciopero generale dell’11 
ottobre e del 20 maggio avevamo già 
fatto presente che non sarebbero sta- 
ti dei punti di arrivo ma delle tappe da 
intraprende- , 
re, in quanto 

le condizioni 

sociali inter- 

ne e la guer- 

ra in corso 

allargavano 

progressiva- 

mente le lo- 

ro  prospet- 

tive nefa- 

ste. L’econo- 
mia di guer- 

ra, seguita a 

quella del- 

la pandemia, 

ha aggredito 

sempre più 

le condizio- 

ni di soprav- 

vivenza dei 

lavoratori, 

lavoratrici, 

pensionati e 
disoccupati 

attraverso un meccanismo di aumen- 
to dei prezzi e delle bollette, frutto an- 
che delle speculazioni dei monopoli e- 
nergetici, producendo anche l’effetto 
di chiusura di attività lavorative, met- 
tendo letteralmente sul lastrico interi 
nuclei familiari. 

Siamo di fronte ad un’inflazione in Eu- 
ropa che è già arrivata a sfiorare il 10% 
e abbiamo raggiunto il record delle 


spese militari. Pensiamo alla Germa- 


nia che ha avuto una spesa per l’eser- 
cito e il riarmo che non aveva dalla fi- 
ne della Seconda guerra mondiale. In 
Italia l'invio di armi in Ucraina e dun- 
que la reale spesa militare è stata an- 
che secretata, l'aumento dei prezzi di 
prima necessità è oltre il 20%, la chiu- 
sura delle imprese sta causando ulte- 
riori licenziamenti, e non si sta facen- 
do nulla per l'indicizzazione dei sala- 
ri e il loro adeguamento al costo del- 
la vita. Ricordiamo che la scala mobile 
è stata cancellata nel 1992 quando C- 
GIL CISL UIL siglavano con il gover- 
no D'Amato e Confindustria la sua a- 
bolizione producendo nel corso degli 
ultimi decenni un vero e proprio col- 
lasso della capacità di acquisto dei no- 
stri salari. | 

Sarà la strategia messa in campo dal- 
le aziende della shrinkflaction, cioè il 
confezionamento con meno prodot- 
to contenuto in pacchetti più picco- 
li venduti però allo stesso prezzo, a 
combattere l'inflazione galoppante o a 
nascondere a noi consumatori che ci 
stiamo impoverendo? 

Saranno forse i fittizi bonus di 150, 
200 euro miserevolmente elargiti su- 
gli stipendi a coprire gli aumenti del 
costo della nostra vita di almeno 2000 
euro l’anno mentre l'industria delle 
armi sta facendo profitti da record con 


le guerre? 

Per quanto ci riguarda nello stesso 
tempo si sono aggiunti due aspetti e- 
stremamente allarmanti: la prospet- 
tiva di una guerra senza più control- 
lo con la possibilità di un ricorso allu- 
tilizzo di armi nucleari e, per stare alla 
situazione italiana, la costituzione di 
un governo di estrema destra, a guida 


Fratelli d’Italia. Una formazione poli- 


tica di cui conosciamo la chiara pro- 
venienza poiché da sempre ha mani- 
festato alleanza e sudditanza alle as- 
sociazioni padronali, vanta una reto- 
rica patriottarda e guerrafondaia che 
da sempre ha sostenuto l’aumento 
delle spese militari e favorevole al lo- 
ro impiego, molto pericoloso, soprat- 
tutto in questa fase. Sono già all’ordi- 
ne del giorno emendamenti di restrin- 


Ai 


gimento nei confronti dei diritti civi- 


li nel nostro paese e, in tale circostan- 
za, saremo ancor più vigili sulla libertà 
di sciopero e sulla rappresentanza sin- 
dacale, sui diritti delle lavoratrici, dei/ 
delle migranti, delle libere soggettivi- 
tà LGBTQ+. La coalizione attuale Fra- 
telli d’Italia, Forza Italia e Lega Nord 
inoltre conta al suo interno personag- 
gi con note amicizie mafiose e stragi- 


ste. | 


In questo quadro disastroso e di certo 
peggioramento delle nostre condizio- 
ni economiche dove le famiglie non ri- 
escono ad arrivare a fine mese e di at- 
tacco alle libertà sociali, riteniamo di 
fondamentale importanza la procla- 
mazione di uno sciopero generale na- 
zionale nella giornata del 2 dicembre 
da parte dell'intero arco del sindaca- 
lismo di base e conflittuale. E’ un atto 
di responsabilità, un percorso diretto 
e chiaro. 

D. — Quali sono i passaggi neces- 
sari per arrivare alla buona riu- 
scita dello sciopero generale? 

R. — Come sindacato di base ci tenia- 
mo a mettere in campo le nostre mo- 
dalità di lotta attivate, consolidate e 
nuove, nei luoghi di lavoro e nei ter- 
ritori favorendo e supportando la par- 
tecipazione di lavoratori e lavoratri- 
ci. Sarà importante sottolineare e sup- 
portare le rivendicazioni nelle lotte di 
lavoratori e lavoratrici che arrivano 
dai territori già in atto e anche quel- 
le nuove come, tra le altre, quella del- 
la Rovagnati, una lotta che abbiamo in 
atto da giorni contro il mancato paga- 
mento di ore di lavoro e di straordi- 
nari e contro i licenziamenti di chi si 
ribella. Supportare le lotte territoriali 
e specifiche è imprescindibile ma stia- 
mo lavorando anche per trovare quei 


momenti e quei punti comuni tra tut- 
ti i settori del pubblico e del privato 
che riguardano le condizioni di lavo- 
ro e di vita per tutte e tutti. Sarà im- 
portante lavorare al miglioramento e 
tutela delle condizioni di lavoro, di sa- 
lario, di pensioni, di reddito minimo 
ma anche di salvaguardia della sanità, 
dell’istruzione gratuita per tutte e tut- 
ti e dell'ambiente. In questa fase di at- 
tacco alle condizioni di vita e sindacali 
dobbiamo però allargare ancor di più 
il perimetro dei nostri interventi e in- 
vestire nell’intersezionalità delle lotte 
comprese quelle contro le spese mili- 
tari a favore delle urgenti necessità so- 
ciali. Ci teniamo come USI alla chia- 


rezza dei nostri metodi, spazi e pas- 


saggi decisionali in coerenza e in con- 
tinuità con la struttura federalista li- 
: vo commesse; Dertaria che 
T i T} il nostro sin- 
fi dacato pos- 
Mi siede e pra- 
tica sia nel- 
la forma che 
nella sostan- 
za. Dunque 
il contesto in 
cui ragionia- 
mo e deci- 
diamo i per- 
corsi di lot- 
ta da intra- 
prendere al 
nostro inter- 
«no hanno o- 
rigine dal 
basso e per il 
basso. Le or- 
ganizzazioni 
sindacali che 
partecipano 
al percorso 
unitario so- 
no diverse nei metodi, nelle struttu- 


A 


re e nelle modalità decisionali, a volte 


anche negli obbiettivi e pertanto sono 
state necessarie continue riunioni di 
confronto affinché il percorso di scio- 
pero fosse davvero costruito in modo 
condiviso. A volte aggiornamenti ar- 
rivati da singole sigle sindacali hanno 
messo in discussione alcune proposte 
già condivise ma non hanno sposta- 
to di un millimetro la volontà di uni- 
tà del sindacalismo di base e conflit- 
tuale. Questo ci ha dato il polso an- 
che dell'importanza di organizzare le 
Assemblee nazionali messe in campo 
dove le organizzazioni sindacali di ba- 
se e conflittuali che hanno proclamato 
lo sciopero si sono aperte al confronto 
con altre organizzazioni, associazioni, 
comitati, collettivi attivi anche in altre 
lotte non solo sindacali. 

Nel mese di settembre abbiamo atti- 
vato inoltre un forum dei sindacati al- 
ternativi europei a Roma per un con- 
fronto e una possibile occasione di lot- 
ta. Porteremo le ragioni dello sciope- 
ro generale nelle mobilitazioni attiva- 


te nel nostro paese contro il carovita 


e il caro bollette, nelle assemblee cit- 
tadine e regionali, nella manifestazio- 


‘ ne del 22 ottobre a Bologna, del 5 no- 


vembre a Modena, Roma e Napoli e 
oltre, tradurremo l’appello e la procla- 
mazione in varie lingue e le diffonde- 
remo perché tale condizione è vissu- 
ta anche in altri paesi europei. In Spa- 
gna ad esempio il 15 ottobre a Madrid 
c'è stata una manifestazione del movi- 
mento dei pensionati che ha visto una 
larga partecipazione da parte di tutti i 
sindacati alternativi e di base. 


Dunque un percorso, quello dello 


sciopero generale del 2 dicembre in I- 


talia, articolato e in costruzione attra- 


verso il confronto continuo nei luoghi 
di lavori e oltre. 

D. — Quali sono gli obbiettivi 
principali da perseguire in que- 
sta fase e con questo sciopero ge- 
nerale? 

R. — Il blocco delle spese militari e 
dell'invio di armi in Ucraina, nonché 
gli investimenti per la scuola, per la 
sanità pubblica, per i trasporti, per il 
salario garantito per disoccupati e sot- 
toccupati sono gli obbiettivi di questo 
sciopero insieme all'adeguamento dei 
salari e delle pensioni al costo della vi- 


ta. Riteniamo inoltre che per un con- 


creto intervento di contrasto al caro- 
vita si dovranno inoltre congelare e 
calmierare i prezzi dei beni primari e 
dei combustibili, incamerare gli ex- 
tra-profitti maturati dalle imprese pe- 
trolifere, di gas e carburanti con la re- 
lativa cancellazione degli aumenti del- 
le tariffe dei servizi ed energia. Per 
contrastare la povertà sono necessa- 
rie inoltre soluzioni che abbiano un ri- 
scontro concreto e immediato, un ve- 
ro e proprio cambio radicale di para- 
digma, nelle scelte dei governi ma du- 
bitiamo fortemente che questo avven- 
ga, realisticamente parlando, senza 
un'opposizione sociale, decisa e par- 
tecipata, partendo dai luoghi di lavo- 
ro e dalla società in generale. Un altro 
degli obbiettivi dello sciopero genera- 
le del 2 dicembre è la riduzione dell’o- 
rario di lavoro a parità di salario e l’in- 
troduzione del salario minimo a 12 eu- 


ro l’ora. Non occorre essere esperti di 


economia per capire che la precarizza- 
zione dei contratti, i licenziamenti e la 
chiusura delle imprese incrementerà 
ancor di più la disoccupazione e la 
mancanza di reddito. Il taglio alle spe- 
se sociali e l’incremento delle privatiz- 
zazioni dei servizi tra le quali la sanità 
e l'istruzione peggiorerà ancor di più 
le condizioni economiche e di vita di 
chi ha già un basso reddito o per va- 
rie ragioni non ce l’ha. Siamo convin- 
ti che l’ulteriore restrizione degli spazi 
di libertà, la militarizzazione dei terri- 
tori e dei confini, come è nel program- 
ma dell’attuale governo, sarà causa di 
ulteriore allargamento della povertà 
nel nostro paese. 

Questi sono solo alcuni punti delle ri- 
vendicazioni contenute nella procla- 
mazione dello sciopero ma riteniamo 
che siano essenziali. 

D. — Quale mobilitazione ci sarà 
nella giornata dello sciopero ge- 
nerale? | 

R. - Il dibattito in merito è ancora a- 
perto. Al momento stiamo -lavoran- 
do all’ appello di tutti i sindacati di 
base e conflittuali e all’organizzazio- 
ne dell’ Assemblea nazionale del 6 no- 
vembre a Roma. Dunque un percorso 
articolato quello di costruzione dello 
sciopero generale nazionale del 2 di- 
cembre, un’altra tappa determinan- 
te e importante per i lavoratori e le la- 
voratrici. Ancora una volta i sindaca- 
ti di base e conflittuali sono in pista e 
scommettono che, per quanto e lad- 
dove è possibile, la diversità può di- 
ventare ed essere usata e gestita con- 
sapevolmente come un valore aggiun- 
to nelle lotte sindacali e non uno stru- 
mento divisivo. Attraversare la diver- 
sità in modo orizzontale e non egemo- 
nico può essere a nostro avviso il sal- 
to e la spinta propulsiva per supera- 
re una realtà asfissiante ed è il nostro 
modo di vivere il mutuo appoggio, la 
solidarietà fianco a fianco, nella vo- 
lontà e nella pratica di un cambiamen- 
to effettivo non solo estetico. 
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DANIELE RATTI 


Ad Assisi, dal 22 settembre al 24 set- 
tembre scorso, si è tenuto l’incontro in- 
ternazionale denominato “Economy Of 
Francesco” rivolto a mille giovani eco- 
nomisti, imprenditori, manager, giova- 
ni coinvolti in attività di start up e 
change makers (creatori di cambia- 
mento), di oltre centoventi paesi dei 
cinque continenti. Il convegno orga- 
nizzato dal Comune di Assisi dall’Isti- 
tuto Serafico cittadino con la collabo- 
razione di importanti istituzioni catto- 
liche, le Famiglie Francescane, il Dica- 
stero dello Sviluppo Umano Integrale e 
dalla Santa Sede, ha avuto come mo- 
mento centrale la presenza e l’inter- 
vento, nella giornata conclusiva, di 
Bergoglio. L'evento ha rappresentato il 
punto di arrivo del lungo percorso del 
mondo cattolico nella definizione della 


Dottrina Sociale della Chiesa che lat- 


tuale pontificato ha messo al centro 
della sua visione economica e sociale. 
Si tratta del manifesto economico so- 
ciale che Bergoglio, a partire dal 2019, 
ha lanciato per la costruzione di un’e- 
conomia orientata ai poveri, al bene 
comune e alla cura dell'ambiente, rias- 
sunta nello slogan “dare un’anima 
all'economia di domani”. Bergoglio af- 
ferma che “non basta fare il maquillage 
dell'economia e della società” ma “bi- 
sogna mettere in discussione il model- 
lo di sviluppo” al fine di “superare il pa- 
radigma economico del novecento” che 
ha generato “un’economia che uccide e 
depredato le risorse naturali della ter- 
re”. Particolarmente intensi gli applau- 
si dei giovani quando si è scagliato con- 
tro la “gassosità della finanza”, defi- 
nendo il consumismo” una carestia 
della felicità”. Molto apprezzata dalla 
platea l'osservazione di Bergoglio sui 
giovani studenti delle facoltà universi- 
tarie di economia definiti “giovani dal- 
le facce tristi, pessimiste, ciniche”. L’ o- 
biettivo non è quello di un radicale 
cambiamento del modo di produzione. 
I maggiori esponenti dell Economy of 
Francesco, affermano che “essere con- 
tro l’attuale mercato non significa de- 
cretarne la fine, non si tratta di teoriz- 
zare una pianificazione centrale di 
stampo sovietico. L'obiettivo non è es- 
sere contro il mercato per sé ma quello 
di mettere in primo piano altri valori. Il 
fine è quello dare al mercato “un ani- 
ma”. I concetti dell'Economia di Fran- 
cesco sono ben espressi dall’economi- 
sta accademico ed editorialista del 
quotidiano l’Avvenire Luigino Bruno, 
uno dei più qualificati intellettuali cat- 
tolici. In una sua conferenza pubblica 
dal titolo “il progresso della felicità” af- 
ferma che la proposta dell’attuale pa- 
pato, è il punto ď’ arrivo della dottrina 
sociale della chiesa e questa a sua vol- 
ta, attinge dal carisma francescano, do- 
menicano e gesuita, carisma che tra- 
smette, “l’energia del passato nel pre- 
sente”. Ci pare quindi doveroso fare lu- 


ce sulla radice storica del modello eco-. 


nomico francescano. Nella seconda 
metà del trecento ci furono diverse 
fratture negli ordini monastici, in par- 
ticolare quello francescano, dove e- 
merse una corrente, quella dell’Osser- 
vanza Francescana, contraddistinta da 
un richiamo ai valori spirituali e con- 
temporaneamente l'apertura verso un 
mondo in rapida e profonda evoluzio- 
ne, nel quale lo sviluppo delle città, con 
i suoi ceti emergenti, commercianti e 
banchieri, ne rappresentava la cifra 


storica. In tale contesto i francescani 
dell’Osservanza si inserirono nell’eco- 
nomia urbana. Nella seconda metà del 
XV secolo presero avvio i Monti di 
Pietà gestiti dai francescani. I Monti di 
Pietà o di Pegno, in sintesi la prima re- 
te del credito al consumo. I meno ab- 
bienti ricevevano prestiti in cambio 
della costituzione in pegno di beni. Cu- 
riosa, ma nello stesso significativa è la 
distinzione che Luigino Bruno fa delle 
esperienze storiche del capitalismo, 


dove si intende il capitalismo anglosas- 
sone come l’espressione del più puro 
liberalismo, mentre quello latino -ha 
una diversa natura e valenza storico-e- 
tica. Per l’intellettuale cattolico, il capi- 
talismo latino (in altre parole quello 
nato e cresciuto all’ombra del campa- 
nile) non ha separato il profitto dalla 
carità, come hanno fatto i luterani ed il 
mondo anglosassone, i quali distin- 
guono tra imprese profit e imprese non 
profit. Il capitalismo latino è quello fa- 


migliare, dei piccoli imprenditori, delle. 


cooperative un capitalismo dove c’è la 
“biodiversità del mondo economico”, è 
un sistema dal volto più umano carita- 
tevole, inclusivo dei ceti sociali. Cen- 
trale è la visione del lavoro dove viene 
introdotto il principio del “lavoro do- 
no”. Luigino afferma: “nel lavoro c’è 
moltissimo dono, il dono è nell’autore 
del lavoro (lavoratore). Il dono che 
porta l’autore del lavoro è la passione 
l'entusiasmo la professionalità la cura 
del proprio lavoro valori che non ven- 
gono messi solo a disposizione dell’a- 
zienda ma sono valori di per sé”. Come 
sottolineato dall’economista cattolico 
nel Meeting di Rimini del 21 settembre 
2019: “il lavoro di per sé è un valore e- 
tico, una virtù che non deve essere ne- 
cessariamente legata al riconoscimen- 
to monetario. Il riconoscimento del 
“dono lavoro” fa si che l’essere umano 
non sia solo “Homo Economicus” ma 
che prevalgo il “dono lavoro” ovvero la 
sua creatività e soprattutto quello della 
relazione della reciprocità “Home Re- 
ciprocans”. Luigino Bruno sottolinea la 
centralità della condivisione tra impre- 
sa e lavoratore, infatti afferma: “l’im- 
presa può, attraverso il salario gli in- 
centivi, comprare la parte meno im- 
portante del lavoratore. L'impresa de- 
ve invece comprare la parte più impor- 
tante del lavoratore, il dono del lavoro 
la competenza la felicità nel creare il 


valore lavoro. L'impresa deve fare in 
modo che il lavoratore gli doni quello 
che l'azienda non può comprare ovvero 
la felicità di partecipare al progetto co- 
mune condiviso ovvero l’impresa. Se il 
lavoratore non è felice lascia l’impresa 
che perde quindi il dono del lavoro. Il 
mercato non è il luogo nel quale vi so- 
no vincenti o perdenti. Il mercato è 
mutuo vantaggio. Lo scopo di un’im- 
presa è soddisfare il cliente attraverso 
la felicità ovvero il riconoscimento dei 


valori dell’autore lavoro. Il bene comu- 
ne nasce da chi fa di un bene privato un 
bene condiviso”. In conclusione leco- 
nomia deve: “mettere al centro il dono 
lavoro e quindi le persone non il profit- 
to. Nelle imprese il management, rivol- 
to solo al profitto, è distaccato dagli au- 
tori del lavoro. L’autore del lavoro nel 
donare entusiasmo passione porta 
questi valori nell'impresa la quale cre- 
sce insieme all’autore del lavoro nel se- 
gno di una piena condivisione. Se l’im- 
presa non riconosce questo dono; che è 
contenuto nel lavorò, l'impresa non 
funziona e prima o poi perderà nella 
competizione del mercato perderà il 
profitto”. La cifra finale dell’ Economy 


of Francesco è la commistione tra l’im- 
prenditore ed il lavoratore: “non esiste 
il proprietario tutto viene messo in 
condivisione” e lo strumento attraver- 
so il quale si realizza è la fraternità. La 
fraternità si estende al di fuori del rap- 
porto imprenditore lavoratore e diven- 
ta letica del mercato, si afferma infatti 
che:” la fraternità può rendere l’econo- 
mia diversa l’altro è un fratello non un 
concorrente”. La contraddizione nella 
divisione del lavoro si verifica solo per 
un comportamento non etico ovvero “il 
peccato è quando diventiamo padroni 
avidi”. Se questi sono i concetti portan- 
ti dell’Economy of Francesco occorre 
soppesarli valutarne la concretezza. Il 
mondo economico legato direttamente 
od indirettamente alla chiesa romana, 
nel suo complesso, delinea una pratica 
che contraddice nettamente i valori 
dell’ Economy of Francesco”. Le impre- 
se cattoliche, negli ultimi decenni, con 
la Compagnia delle Opere, lo strumen- 
to operativo di Comunione e Liberazio- 
ne, come assoluto protagonista, si sono 
pienamente inserite nel meccanismo 
dell'economia reale. Il successo econo- 
mico cattolico, ha due origini quello 
della sussidiarietà e dei corpi interme- 
di. La sussidiarietà è stata enunciata 
per la prima volta nel trattato di Maa- 
stricht del 1992 ove si afferma che “la 
sussidiarietà è una delle direttrici fon- 
damentali che guidano il processo di 
formazione dell’Unione Europea”. Tale 
principio è stato assimilato nel corpo 


| legislativo italiano, di fatto la struttura 


portante di tutto l'impianto regionale, 
per mano della “sinistra” in particolare 
dall’ ex ministro della funzione pubbli- 
ca Franco Bassanini. L'obiettivo è quel- 
lo di 
un’ampia gamma di servizi statali ai 
cittadini, intervenendo dove si ritenga 
che gli enti locali possono. gestire con 
maggior profitto i servizi. I corpi inter- 
medi, che costituiscono il cosiddetto 
Terzo Settore ne sono il braccio opera- 
tivo. Cooperative, onlus, associazioni a 
vario titolo, no profit, costituiscono un 
sistema di privati a controllo pubblico, 
dove il controllo pubblico è la garanzia 
che l’affare sia destinato alla cerchia 
dei “fedeli” ovvero i corpi intermedi, in 
totale spregio del principio (tanto caro 
ai liberisti) del libero mercato. In tale 


massimizzare l’efficienza di 


contesto il terzo settore cattolico si è 
ben inserito e sviluppato, prova ne è la 
portata economica e sociale della Con- 
federazione Cooperative Italiane di i- 
spirazione cattolica. Di fatto è la prin- 
cipale organizzazione di rappresentan- 
za, assistenza e tutela del movimento 
cooperativo e delle imprese sociali ita- 
liane per numero di imprese (17.400), 
persone occupate (527.000) e fatturato 
realizzato (81 miliardi di euro di fattu- 
rato). I soci rappresentati sono oltre 
3,1 milioni. L'evoluzione dell’universo 
ciellino, riabilitato integralmente da 
Bergoglio, dopo il commissionaria- 
mento dei Memores Domines (il nucle- 
o confessionale integralista di CL), è lo 
specchio più fedele del pieno inseri- 
mento del mondo cattolico nei mecca- 
nismi del tanto destato “mondo capita- 
lista senza un’anima”. Significativa l’al- 
leanza tra CL e la sinistra italiana. La 
prima intesa risale al 1997 con la nasci- 
ta di Obiettivo Lavoro agenzia di lavoro 
temporaneo, cofondata da Compagnia 
Delle Opere e Lega Delle Cooperative, 
Presidente Pino Cova, ex segretario C- 
GIL Lombardia e della Camera del La- 
voro di Milano Amministratore Dele- 
gato Marco Sogaro della Compagnia 
Delle Opere. Vincoli rinsaldati nel 
2003 con l’avvio dell’Intergruppo par- 
lamentare sulla sussidiarietà, tra i pro- 
tagonisti Maurizio Lupi (allora ciellino 
di Forza Italia-Pdl), dall’altra Enrico 
Letta (Ds, poi Pd) con l’intento di “spe- 
rimentare” un rapporto più evoluto fra 
programmazione statale e soggetti pri- 
vati, in altre parole la spartizione della 
“torta pubblica”, Da allora in poi l’inte- 
sa affaristica ha girato a pieno regime. 
Ricordiamo tra gli esempi più signifi- 
cativi il nuovo ospedale di Milano Ni- 
guarda con le strutture realizzate dalla 
coop CMB di Carpi ed i servizi gestiti 
da aziende della Compagnia delle Ope- 
re, Il nuovo grattacielo sede della giun- 
ta lombarda, è nato dalla stessa allean- 
za: Infrastrutture lombarde, la poten- 
tissima stazione appaltante controllata 
dalla Regione Lombardia e dall’allora 
Presidente regionale e massimo espo- 
nente politico ciellino Roberto Formi- 
goni. Ancora una volta la svolta “anti- 
capitalista” della chiesa è il segno 
dell’inganno e dell’ipocrisia. 


* continua da pag. 1 


no svolti importanti incontri tra l'allo- 
ra ministro della Difesa Lorenzo Gua- 
rini e insigni rappresentanti del Qatar. 


Lo scopo esplicito di quegli incontri era 


il rafforzamento della cooperazione mi- 
litare e industriale, la messa a punto di 
importanti commesse militari per Leo- 
nardo Finmeccanica, una generale col- 
laborazione per l'esportazione di nuo- 
vi sistemi di guerra, ma anche, cosa as- 
sal notevole, programmi di formazio- 
ne congiunta. Veniva infatti assunto un 
preciso impegno per una accordo tec- 
nico sulle attività addestrative di corpi 
qatarini in Italia nei settori di fanteria, 
artiglieria e cavalleria, nonché una spe- 
cifica formazione del personale milita- 
re nei settori legale, finanziario, logisti- 
co, amministrativo e di sicurezza, allo 
scopo di accrescere le competenze tec- 
nico-tattiche dei giovani ufficiali dell’e- 
mirato. | 

E bene ricordare che anche a questo 
servono le basi militari, non solo luo- 
ghi: di concentrazione di armamenti, 
ma anche centri di addestramento di 
reparti speciali, italiani e non, e punto 


di partenza per le tante missioni. 
La scelta dell’Italia come centro di ad- 
destramento non è casuale, né riferibile 


a particolari capacità didattiche dei mi- 


litari italiani. La spiegazione semplicis- 
sima sta nel fatto che l'Italia è la prin- 
cipale fornitrice di armi al Qatar, clien- 
te tra i più affezionati, ad esempio, di 
Leonardo e Fincantieri, che almeno dal 
2016 forniscono armamenti, soprat- 
tutto navali ed aerei e provvedono, uf- 
ficialmente dal 2019, anche alla forma- 
zione di personale dell'aeronautica mi- 
litare del Qatar, formazione che viene 
svolta in Italia sotto la guida dell'avia- 
zione nostrana e la supervisione di tec- 
nici Leonardo. In sostanza: dove anda- 
re ad imparare come usare le armi se 
non da chi ce le fabbrica e ce le vende? 

Del resto le dichiarazioni del Ministe- 
ro della Difesa rilasciate qualche mese 


fa per giustificare lo stanziamento del- 


la missione per i mondiali facevano ri- 
ferimento alle collaborazioni industria- 
li avviate da anni, agli interessi strate- 
gici e ai vari programmi già avviati con 
il partner Qatar, programmi che ovvia- 
mente coinvolgono anche il rafforza- 
mento della presenza nel Golfo Persico 


e la protezione degli interessi dei colos- 
si dello sfruttamento energetico. | 
Non è un caso che Eni sia dentro ad 
un mega progetto di GNL in Qatar, de- 
tenendo una quota del 25 per cento di 
quel progetto NFE - North Field East- 
che, oltre a rappresentare una enor- 
me speculazione e predazione di risor- 
se, si configura come una vera e propria 
bomba climatica. 
In questa fittissima rete di relazioni mi- 
litari strategico commerciali fra Italia e 
Qatar emerge curiosamente anche un 
accordo di cooperazione per la lotta al 
Covid-19 stretto nel 2020 fra la Qatar 
Foundation e il Policlinico Gemelli di 
Roma, l'Università Cattolica del Sacro 


- Cuore di Milano e il Mater Olbia Hospi- 


tal, ospedale privato sardo di cui la Qa- 
tar Foundation è azionista di maggio- 
ranza. » 

Insomma, una quantità di attività a co- 
rollario di quella fondamentale, rap- 
presentata dalla fornitura di armi e da- 
gli interessi energetici, in cui anche la 
missione militare a difesa dei mondia- 
li senza azzurri, ennesimo pretesto di 
presenza militare in Qatar, alla fine 
non appare poi così bizzarra. 
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I MARTIRI DI CHIGAGO 


MASSIMO ORTALLI 


Quante volte, non solo negli anni pas- 
sati ma ancora oggi, abbiamo distri- 
buito volantini o incollato manifesti 
recanti, in caratteri cubitali PRIMO 
MAGGIO GIORNO DI LOTTA E NON 
DI FESTA! Quante volte abbiamo cer- 
cato di riportare nelle piazze lo spirito 
combattivo e inflessibile che si rifaces- 
se alle origini e allo spirito di questa ri- 
correnza. 

Sì, perché il Primo Maggio non è la 
giornata del concertone, dei palloncini, 
dei comizietti “obbligati” fatti da per- 
sonaggi che con quella data non hanno 
più un vero rapporto. No, non è questo, 
il Primo Maggio è e continua ad esse- 
re il giorno nel quale i lavoratori inten- 
dono ribadire le ragioni della loro lot- 
ta contro lo sfruttamento e l’autorita- 
rismo padronale. 

La data del Primo Maggio non capita 
a caso ma affonda le proprie radici in 
tragici avvenimenti accaduti sul fini- 
re dell’Ottocento. Siamo a Chicago, nel 
pieno di un conflitto sociale che vede 
da un parte le lotte dei lavoratori op- 
pressi e sfruttati dal capitalismo ar- 
rembante dell’America ottocentesca, 
e dall’altra una struttura autoritaria 
che trova i suoi fedeli cani da guardia 
in polizie, pubbliche e private (i famo- 
si Pinkerton), intese a svolgere il pro- 
prio ruolo solo ed esclusivamente con 
gli strumenti più duri della repressio- 
ne: violenze, sparatorie, arresti illega- 
li, denunce arbitrarie costruite sul nul- 
la, continue provocazioni e minacce. Il 
diritto di sciopero è praticamente ine- 
sistente e ogni manifestazione operaia 


viene duramente repressa, se va bene - 


“solo” con i licenziamenti indiscrimi- 
nati dei militanti più in vista, se va ma- 
le, spesso, molto spesso, anche con il 
sangue. Il Primo maggio del 1886, data 
scelta dalle Unioni Sindacali come mo- 
mento culminante di un lungo periodo 
di agitazione per le otto ore di lavoro, 
viene indetto uno sciopero generalizza- 
to che vede la partecipazione di decine 
di migliaia di lavoratori. Il giorno suc- 
cessivo vede l'estensione generalizzata 
della mobilitazione operaia. Il tre mag- 
gio, durante un presidio ad Haymarket 
Place di fronte alla fabbrica McCormi- 
ck, fra le più determinate a contrasta- 
re le richieste dei lavoratori e già di- 
stintasi per il licenziamento di massa 
di quanti non accettavano le sue feroci 
condizioni di sfruttamento, la polizia e 
i Pinkerton intervengono senza alcuna 
giustificazione per sciogliere la mani- 
festazione. Spari e violenze indiscrimi- 
nate lasciano sul freddo selciato i cor- 
pi di quattro manifestanti uccisi, a cui 
sì aggiunge un numero incalcolabile di 
feriti e di arresti. 

La risposta operaia non si fa attende- 
re e il giorno dopo, il 4 maggio, sempre 


ad Haymarket Place si raccoglie pacifi- 


camente una grande folla per ascolta- 
re la parola di quegli oratori anarchici 
e libertari che stanno sostenendo e or- 
ganizzando da tempo la lotta operaia. 
Ancora una volta, nonostante la chia- 
rissima volontà degli scioperanti di a- 
stenersi da qualsiasi forma di violenza, 
sì assiste all'intervento indiscriminato 
e gratuito della polizia durante il qua- 
le, per opera probabilmente di un pro- 
vocatore, scoppia una bomba che uc- 
cide un poliziotto. La reazione polizie- 
sca, dettata anche dal panico, non si fa 
attendere e sul terreno si contano altri 
undici morti, di cui ben sette poliziot- 


ti uccisi dal fuoco amico. Se si aspet- 
tava l'occasione buona, eccola arriva- 
ta: la bomba, la violenza degli operai, 
l’istigazione a delinquere degli anar- 
chici, l’irresponsabilità. delle richieste 
operaie, e chi più ne ha più ne metta. 
Borghesi, benpensanti, capitalisti e pe- 
scecani hanno buon gioco nell’eccitare 
le paure di una opinione pubblica fra- 
stornata dalle continue grida d’allar- 
me della quasi totalità dei mezzi d’in- 
formazione e cavalcando questa onda 
emotiva possono finalmente cercare 
una rivincita ai cedimenti che avevano 
dovuto accettare nei mesi precedenti. 

La “giustizia” cala la sua pesantissima 
mano sugli esponenti del movimen- 
to anarchico, individuati come cau- 
sa prima e criminale del sovvertimen- 
to dell'ordine costituito. Gli arrestati, 
quelli che dovrebbero essere gli ispira- 
tori e gli esecutori del lancio della bom- 
ba, sono tutti anarchici e libertari, la- 
voratori in gran parte immigrati tede- 


schi. Vengono arrestati il direttore dell’ 


«Alarm» August Spies e il suo redat- 
tore Michael Schwab, Samuel Fielden, 
uno degli oratori al comizio, il tipogra- 


A CLAUD 


‘>. CRISONA 


La notizia della morte del compagno 
Claudio Venza purtroppo non ci ha 
colt* di sorpresa!, era malato da tem- 
po, ma ha lasciato in tutt* i compagni 
e le compagne della federazione e non 
solo una profonda tristezza. Forse è 
per lenire questo amaro senso di man- 
canza che tentiamo di scrivere queste 
poche righe per ricordarlo. 

Dopo una primissima esperienza 
nell'ambiente cattolico, che determi- 
nerà per sempre la sua avversione per 
tutte le chiese (compresa quella del 
partito comunista come amava rac- 
contare), tutta la sua vita è stata dedi- 
cata alla militanza nel Gruppo Anar- 
chico Germinal di Trieste, nella FAI 
(Federazione Anarchica Italiana) e nel 
movimento anarchico internazionale. 
Come docente di storia contempora- 
nea all'università di Trieste e per un 
periodo a Barcellona, ha studiato e 
raccontato con dedizione e rigore la 
rivoluzione spagnola del '36-'39, l'u- 
nica rivoluzione comunista libertaria 
tentata in Europa. La sua fine ironia 
ben si legava con la notevole padro- 
nanza della dimensione storica e sto- 
riografica del nostro movimento, in- 
digeno e internazionale, non solo del- 
la citata Spagna ma anche dei Balca- 
ni, in special modo delle tormentate 
vicende dei nostri territori, al di qua 
ed al di là del Carso, dilaniati da più di 
un secolo di odi nazionalisti e di guer- 
re. Tra i tanti libri pubblicati, voglia- 
mo ricordare quello da lui curato con 
l’aiuto della compagna Clara Germa- 
ni, che ha fatto conoscere alle genera- 
zioni successive la storia di Umberto 
Tommasini, anarchico internazionali- 
sta, friulano di nascita e triestino di a- 
dozione, foriero di esperienze e storie 
incredibili. A tal proposito ricordia- 
mo che quando recentemente ha affi- 
dato ad un compagno greco la tradu- 
zione del libro di Tommasini, qualcu- 
no gli ha chiesto perché una traduzio- 


‘ne in greco e non in inglese o francese, 


lingue molto più diffuse. La risposta è 


. e di agire 


fo Adolph Fischer, il negoziante Ge- 
orge Engel, il falegname Louis Lingg, 
il giornalista Oscar W. Neebe. Albert 
Parsons direttore del periodico «Ar- 
beiter Zeitung» e un altro degli oratori 
nel comizio del 4 maggio, inizialmen- 
te sfuggito all’arresto, si consegnerà ai 
suoi carnefici in un atto di generosa so- 
lidarietà con i suoi compagni di lotta. 

Il processo inizia il 21 giugno dello 
stesso anno, e come è facile immagina- 


re, non sarà altro che una tragica farsa 


condita di false deposizioni: una giuria 
composta di affaristi, impiegati d’ordi- 
ne, parenti di poliziotti, un’accusa in- 
teressata solo a combattere le orga- 
nizzazioni sovversive senza la minima 
preoccupazione di portare solide pro- 
ve contro gli accusati, una corte giu- 
dicante che ha già emesso la sua cri- 
minale sentenza ben prima dell’inizio 
del processo stesso. E infatti il verdet- 
to sarà pesantissimo: condanna a mor- 
te per tutti gli imputati ad eccezione di 
Neebe condannato a 15 anni, e suc- 
cessiva modifica nell’ergastolo per due 
di loro, Fielden e Schwab. Lingg sfug- 
girà alla vendetta statale suicidando- 


O ANAR 


stata: "Perché lì gli anarchici lottano 
anche in questo momento e la vita di 
Tommasini può costituire per loro un 
faro a cui rivolgersi". Ormai malato i 


contatti con il traduttore li teneva Cla- 


ra, ma quando le venivano posti delle 
domande o dei chiarimenti, lei anda- 
va in ospedale e glieli sottoponeva, un 
po' per necessità e un po' per sviarlo 
dalla vita ospedaliera; ad ogni doman- 
da prontamente seguivano risposte e 
chiarimen- fl 
ti, a testi- { 
monianza 
della sua 
capacità di 
rimanere 
sul pezzo 
fino all'ul- 
timo. 

Sicura- 
mente il 
compagno 
Umberto 
ha lasciato 
un segno 
indelebile 
nel modo 
di pensare 


di Claudio, 
con que- 
sto non in- 
tendiamo 
solo l'impegno antimilitarista e anti- 
fascista o l'appoggio per chiunque in 
qualche modo si ribellava (sardine in- 
cluse), ma anche e soprattutto nel suo 
modo di essere. 

Disponibile, attento e curioso, cerca- 
va sempre di mettere in primo pia- 
no la persona assieme alla politica. 
Cercava di valorizzare i tratti comuni 
con le altre aree del movimento e di 
tenere sempre aperto un dialogo an- 
che con quelle molto distanti dal no- 
stro pensiero. Per lui i rapporti e l'em- 
patia erano il collante necessario per 
dare pienezza ai valori di un anarchi- 
smo sociale, organizzato ed etico. Ma, 
come ha scritto Salvo Vaccaro, “era la 
sua umanità che spiccava sopra ogni 
altra qualità, insieme ad una non co- 


si in carcere il giorno prima dell’esecu- 
zione, mentre Spies, Parsons, Fischer 
ed Engels verranno impiccati l’11 no- 
vembre del 1887. 

Che il processo si fosse svolto nella più 
assoluta illegalità, negando la più ele- 
mentare forma di giustizia, dovrà ri- 
conoscerlo, alcuni anni dopo, lo stes- 
so governatore dell’Illinois John Peter 
Altgeld che, graziando quanti ancora 
marcivano in galera, accuserà i giudici 
dell’epoca, dichiarando, fra l’altro che 
“gli atti del processo dimostrano che il 
giudice lo diresse con feroce malignità 
con pungenti insinuazioni fatte al co- 
spetto dei giurati con l’evidente inten- 
dimento di influenzare la giuria”, una 
giuria che, come abbiamo visto “ave- 
va un tale preconcetto che non avreb- 
be potuto emettere sulla causa un sere- 
no verdetto”. 

Coloro che saranno da quei giorni ri- 
cordati come “I Martiri di Chicago” af- 
frontarono con grande coraggio e fer- 
mezza nei propri ideali le fasi proces- 
suali e l'esecuzione, e ribadendo la più 
coerente adesione ai propri ideali non 
concessero alla canea reazionaria la 


HICO TR 


mune capacità di ascolto, del tutto pri- 
va di arroganza o supponenza intellet- 
tuale, pur essendo superiore a tant* di 
noi, quanto meno in altezza!” 

Come dimenticare le lunghe chiac- 
chierate e quelle sue domande che a 
primo acchito sembravano semplici, 
ma ti portavano nella risposta a met- 
terti in discussione o a fare riflessio- 
ni di cui non pensavi di essere capace. 


. La sua voglia di diffondere il pensiero 


P anarchico 
è passata, 
passa tut- 
tora e pas- 
serà attra- 
verso i suoi 
libri e arti- 
coli, anche 
su Umani- 


a non possia- 
mo dimen- 
ticare le 
mille inizia- 
Bg tive in cui è 
stato coin- 
volto sia co- 
me organiz- 
zatore che 
come rela- 
tore, come 
N le altret- 

| n° tante attivi- 

tà di piazza; che fossero scioperi, cor- 
tei o qualsivoglia tipo di manifesta- 
zione era sempre presente per dire la 
sua, o per diffondere il “Germinal”, 
oppure per portare il banchetto di li- 
bri anarchici. A prova di questo ricor- 


‘ diamo l'ultima denuncia e multa pre- 


sa nel maggio 2020 per manifestazio- 
ne non autorizzata. Anche in piena 


pandemia, non poteva rassegnarsi a 


non diffondere il "Germinal" il Primo 
Maggio e, assieme ad altre compagne 
e compagni, in modo sicuro e distan- 
ziato, aveva distribuito il giornale in 
una Trieste quasi deserta. 

Ancora è da ricordare l'ultimo artico- 
lo autobiografico scritto per il "Germi- 
nal" nell'aprile di quest'anno; quattro 
foglietti vergati con scrittura tremo- 


tà Nova, ma. 


soddisfazione di una ritrattazione o di 
una richiesta di clemenza. Troppo pre- 
sente era in tutti loro il vero significa- 
to di quelle vicende: quello di una fase 
durissima della lotta contro lo sfrutta- 
mento nella quale non si poteva dero- 
gare dalle proprie responsabilità pena 
il tradimento dei sacrifici e delle aspi- 
razioni della classe lavoratrice. Le ul- 
time parole di August Spies, accompa- 
gnate dai Viva l’anarchia di Fischer ed 
Engel, furono drammaticamente pro- 
fetiche: “Verrà il giorno in cui il nostro 
silenzio sarà più forte delle voci che og- 
gi soffocate con la morte!”. 

Due anni dopo, alla conclusione del se- 
condo congresso dell’Internazionale 
dei lavoratori svoltosi in Francia, ver- 
rà presa la decisione di fare del Primo 
Maggio, in ricordo dei Martiri di Chi- 
cago, il giorno di lotta internazionale 


| per la conquista delle otto ore di lavo- 


ro: otto ore per il lavoro, otto ore per 
il tempo libero, otto ore per il riposo. 
Il drammatico epilogo delle giornate di 
Chicago troverà la più bella conclusio- 
ne nell’omaggio e nel ricordo di quei 
nostri, antichi compagni. 


ESTINO 


lante e quasi incomprensibile che rac- 
contano da soli la sua enorme volontà 
e testardaggine. 

Una parte di Claudio che forse non 
tutt* conoscono è la sua attività di 
contemporaneo “mecenate”; ha infat- 
ti aiutato e collaborato con giovani ri- 
cercatori e ricercatrici a cui poch* da- 
vano credito, ma ha anche sostenuto 
economicamente l'uscita di numerosi 
libri di anarchic* ohe avevano come 
tema l’anarchia e non solo. 

E un’altra cosa vogliamo dire con pro- 
fonda gratitudine: se non ci fosse sta- 
to Claudio e il suo consistente presti- 
to in un momento in cui il nostro gior- 
nale stava sprofondando nel baratro, 
molto probabilmente Umanità Nova 
non sarebbe riuscita a risollevarsi e- 
conomicamente e a raggiungere “quo- 


ta 100° ed oltre; quante sono state poi 


le sue sottoscrizioni, ma anche gli ab- 
bonamenti regalati in ogni parte d'I- 
talia, nella speranza, molte volte fon- 
data altre volte no, di proficui rinnovi. 
Per non mitizzarlo troppo, usando un 
po’ di ars dissacratoria anarchica, con 
affetto ricordiamo che qualche volta 
prendeva delle cantonate e su certi ar- 
gomenti, vedi il femminismo, non ri- 


“usciva a liberarsi da un certo “classi- 


cismo”; oppure, certe volte, convinto 
delle sue proposte, non sentiva ragio- 
ni e partiva per conto suo.. 

È difficile ora pensare che tanti mo- 
menti significativi e tante discussio- 
ni, talvolta anche forti, diventeranno 
un ricordo. Caro Claudio, sicuramen- 
te hai lasciato un segno sia nella storia 
del movimento anarchico che in mol- 
ti compagne e compagni che ti han- 
no conosciuto. Siamo vicini, in questo 
non facile momento, alla tua famiglia, 
agli amici e alle amiche, alle compa- 
gne e compagni del Germinal di Trie- 
ste. Ora tocca a noi salutarti come eri 
solito fare tu: abrazos libertarios caro 
compagno. 


1 uso il plurale perché questo ricordo è il 
frutto di scambi tra me e altr* compagn* e 
penso che non dico su tutte ma su molte co- 
se scritte in molt* si ritroveranno. 
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STATO "DEMOCRATICO" E CONTINUITÀ DELLE LEGGI REPRESSIVE 


IL BASTONE SENZA LA CAROTA — 


MAURO aa 


L'avvento alla Presidenza del Consi- 
glio di una post (?) fascista, a cento 
anni esatti dalla marcia su Roma, pro- 
voca timori più che giustificati su una 
futura involuzione dello “Stato di di- 
ritto” in Italia. Tuttavia bisogna tener 
conto che l'attuale Stato “democrati- 
co” dispone già di un ragguardevole 
bagaglio di norme repressive. Faccia- 
mone un breve elenco (e siamo sicu- 
ri che alla fine dell'articolo ne avremo 
dimenticate parecchie). 

‘Le misure amministrative (avviso o- 
rale, foglio di via, sorveglianza specia- 
le) sono oggi ampiamente usate con- 
tro attivisti, militanti no TAV e sinda- 
calisti di base; definite impropriamen- 
te “norme fasciste”, risalgono in real- 
tà alla legge di pubblica sicurezza del 
1889 voluta da Francesco Crispi. Lo 
Stato repubblicano si è ben guardato 
dall'abolirle ma le ha anzi aggravate 
con l'introduzione del Daspo nel 1989, 
via via esteso dall'ambito sportivo ad 
ogni tipo di manifestazione pubblica. 
La misura di Pubblica Sicurezza più 
longeva è probabilmente l'obbligo di 
soggiorno, che risale addirittura alle 
norme penali borboniche (misure per 
gli “attendibili”), diventa domicilio co- 
atto col regno d'Italia, confino in epo- 
ca fascista, soggiorno obbligato in e- 
poca repubblicana. Oggi si presenta in 
forma più edulcorata (ma con il nuo- 
vo governo chissà...). Quanto ai citta- 
dini stranieri “extracomunitari”, con 
la legge Turco-Napolitano (voluta nel 
1998 dalla democraticissima Europa) 
e l'istituzione dei Centri di Permanen- 
za “Temporanea” (oggi Centri di Per- 
manenza per il Rimpatrio), si è crea- 
ta una vera e propria detenzione am- 
ministrativa disumana in cui il malca- 
pitato viene incarcerato per mesi sen- 
za aver commesso alcun reato e senza 
alcuna reale possibilità di difesa in i- 
stituzioni totali in attesa di essere ri- 
spedito al Paese di origine. La recen- 
te pandemia ci ha poi mostrato come 
con un semplice atto amministrativo 
(un DPCM) sia possibile sospendere 
buona parte dei diritti costituziona- 
li, confinare i cittadini nelle loro case, 
proibire le manifestazioni pubbliche. 
Le proteste spontanee contro il green- 
pass hanno dato il pretesto per intro- 
durre nuove limitazioni alle manife- 
stazioni nei centri storici. 

Ma veniamo al diritto penale. Il neo- 
ministro della Giustizia Nordio ci ha 
opportunamente ricordato all'atto 
dell'insediamento che il nostro Codi- 
ce penale reca ancora la firma di Beni- 
to Mussolini. Ma non si può certo dire 
che l'Italia repubblicana non ci abbia 
aggiunto abbondantemente del suo. 
Gli anni '70 hanno visto una ricca pro- 
duzione di norme repressive che, col 
pretesto di stroncare la lotta armata, 
hanno criminalizzato una intera sta- 
gione di lotte sociali portando in car- 
cere o al camposanto migliaia di mi- 
- litanti. A partire da Genova 2001 il 
codice penale fascista è stato ogget- 
to di una progressiva e costante tor- 
sione repressiva a danno di chi par- 
tecipa alle lotte sociali, così abbiamo 
visto il reato di “devastazione e sac- 
cheggio” applicato a casi di danneg- 
 giamenti anche minimali. Conseguen- 
ze: decine di anni di reclusione com- 
minati agli accusati. È di questi gior- 
ni la denuncia da parte di un nutri- 
to gruppo di avvocati (vedi UN n. 24) 
che lamenta una vera e propria perse- 
cuzione contro militanti anarchici con 
l'uso di imputazioni abnormi e spro- 


xBECOMES LAWx 


O RESISTA ICE 
* BECOMES DUTY >| 


RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 


ALFREDO COSPITO, IN SCIOPERO DELLA FAME 


Riceviamo e pubblichiamo un docu- 
mento degli avvocati Rossi Albertini 
e Pintus, difensori di Alfredo Cospito, 
detenuto nella casa circondariale di 
Bancali (Sassari), che dal 20 ottobre 
ha deciso di intraprendere lo sciope- 
ro della fame a oltranza per protesta- 
re contro le insopportabili condizio- 
ni di detenzione a cui è sottoposto e 
contro il regime penitenziario nel suo 
complesso. A lui e a quanti subiscono 
la violenza dello Stato la nostra soli- 
darietà. 

Il giorno 20/10/2022 Alfredo Cospito, 
detenuto anarchico ristretto dal 4/5 
u.s. nella casa Circondariale di Bancali 
(SS) in regime differenziato ex art. 41 
bis op, nel corso della camera di consi- 
glio dedicata alla trattazione di un re- 
clamo ex art 18 ter op, ha letto una ar- 
ticolata memoria difensiva con la qua- 
le denuncia le insopportabili condi- 
zioni detentive a cui è sottoposto, di- 
chiarando al contempo la decisione di 
intraprendere uno sciopero della fa- 
me per protestare sia contro il regime 
penitenziario subito che contro l’erga- 
stolo ostativo. 

Questa sintesi, lungi dal veicolare il 
testo dallo stesso letto in aula, inten- 
de informare la stampa di settore e le 
associazioni a tutela dei diritti dei de- 
tenuti delle ragioni che hanno indotto 
un detenuto anarchico, il primo sot- 
toposto al peculiare regime restrittivo 
dall’introduzione dell’art. 41 bis o.p., 
ad intraprendere una battaglia che, 
dalla volontà espressa dal medesimo, 
non si arresterà se non con il suo de- 
cesso, stante la verosimile impossibi- 
lità di modificare il regime detentivo a 
cui è attualmente sottoposto. 

Il Cospito è detenuto da oltre dieci 
anni, di cui sei trascorsi, anche, qua- 
le indiziato di un reato associativo ex 
art 270 bis cp — per il quale è stato de- 
stinatario di misura cautelare in car- 
cere nel settembre del 2016 — sempre 
in circuiti penitenziari AS2, trascorsi 


nella quasi totalità senza alcun vinco- 


lo di censura nella corrispondenza, ex 


art. 18 ter o.p. 
In questo lungo periodo, il Cospito ha 


costantemente intrattenuto relazioni 


epistolari con decine o centinaia di a- 
narchici e anarchiche, con siti e riviste 
della medesima matrice politica, par- 
tecipando anche alla esperienza edi- 
toriale che ha condotto alla pubblica- 
zione di due libri sulla storia del mo- 


vimento anarchico. Attività svolta al- 


la luce del sole, in cui veniva esposto il 
pensiero anarchico del predetto e che 


lo ha visto, nonostante ciò, in alme- 


no tre occasioni, destinatario di altret- 
tante iniziative giudiziarie per il rea- 
to p. e p. dall’art. 414 cp., ossia l’istiga- 
zione a delinquere. 

Pensiero anarchico che ha, tuttavia, 
posto in seria difficoltà i Giudici i qua- 
li, nei diversi gradi di giudizio, han- 


no alternato qualificazioni giuridiche 


contrapposte, talvolta riconducendo- 
lo alla abrogata propaganda sovversi- 


| va, ex art. 272 cp, altre all’istigazione a 


delinquere. Con ciò dimostrando la la- 
bilità del confine tra le due fattispecie 
incriminatrici, nonché il delicato tema 
dei reati di opinione posto a confron- 
to con diritti di rango costituzionale, 
ex art. 21 cost, in un paese liberale fi- 
glio degli ISCR veni del Beccaria € e 
del Verri. 

Nella precedente detenzione il Cospi- 
to riceveva libri e riviste, partecipa- 
va a dibattiti pubblici mediante con- 
tributi scritti, condivideva la sezione 
AS2 con imputati della medesima are- 


a politica e/o con detenuti politici, go- 


deva di numerose ore d’aria, palestra, 
biblioteca, socialità, ecc. E soprattutto 
non era stato sottoposto al regime di 
cui all’art. 41 bis o.p. nonostante dal 
2016, a seguito dell’emissione dell’or- 
dinanza di custodia cautelare del Gip 
di Torino, era stato ritenuto comun- 
que intraneo al sodalizio anarchico 
denominato FAI, la cui appartenenza, 
nel 2022, sarà posta a fondamento del 
decreto ministeriale applicativo del cd 
carcere duro. 

Dall’aprile scorso e in assenza di avve- 


porzionate rispetto all'entità dei fat- 


ti, in quello che si delinea come un ve- 


ro e proprio “diritto penale del nemi- 
co”. Nell'Italia democratica degli ulti- 
mi decenni non manca neppure l'uso 
sistematico della tortura. Non ci rife- 
riamo qui alle violenze “illegali” del- 
la polizia (da Genova 2001 alle tante 
morti in stato di detenzione) ma a pra- 
tiche legalissime come il regime di i- 
solamento carcerario 41 bis, nel qua- 
le la durata prolungata delle restrizio-. 
ni provoca effetti dannosi che si tradu- 
cono in alterazioni delle facoltà socia- 
li e mentali, spesso irreversibili. Defi- 
nito "crudele, inumano e degradante" 
da Amnesty International è stato ripe- 
tutamente confermato dalla Corte co- 
stituzionale. 

Vogliamo parlare della libertà sinda- 
cale? Dal 1990 esiste una legislazione 
che limita fortemente il diritto di scio- 
pero “nei servizi pubblici essenziali” 


. (cioè quasi ovunque), mentre una se- 


rie di norme capziose consegna il di- 
ritto di rappresentanza pressoché e- 
sclusiva a CGIL-CISL-UIL con il chia- 
ro intento di impedire l'auto-organiz- 
zazione delle lotte. A Piacenza abbia- 
mo visto persino sindacalisti di Si-co- 


nimenti che possano giustificare la di- 
versità di trattamento penitenziario, il 
medesimo è privato di ogni diritto ed 
in particolare di leggere, studiare, in- 
formarsi su ciò che corrisponde alle 
sue inclinazioni e interessi (un paese 
liberale tutela tutte le ideologie, anche 
le più odiose, nonché il diritto allo stu- 
dio e all'informazione quale strumen- 
to necessario sia al trattamento peni- 
tenziario in vista della rieducazione 
del reo art. 27 cost. — art. 1 O.P. e art. 1 
DPR 230/2000 ché allo sviluppo stes- 
so della personalità umana). Non ri- 
ceve alcuna corrispondenza, quelle in 
entrata sono tutte trattenute e quelle 
in uscita soffrono dell’ autocensura del 
detenuto stesso. 

Le ore d’aria si sono ridotte a due, tra- 
scorse in un cubicolo di cemento di 
pochi metri quadri, il cui perimetro 
è circondato da alti muri che impedi- 
scono alcuna visuale o semplicemente 
di estendere lo sguardo all'orizzonte, 
mentre la visuale del cielo è oscurata 
‘da una rete metallica. Un luogo carat- 
terizzato in estate da temperature tor- 
ride e in inverno da un microclima u- 
mido e insalubre. La mancanza di pro- 
fondità visiva incide inoltre sulla fun- 
zionalità del senso della vista mentre 
la mancanza di sole sull’assunzione 
della vitamina D. 

La socialità è compiuta una sola ora al 
giorno in una saletta assieme a tre de- 
tenuti, sottoposti al regime da nume- 
rosissimi anni, che in realtà sì riduco- 
no ad uno in considerazione del fatto 
che un detenuto è sottoposto ad iso- 
lamento diurno per due anni e un se- 
condo ormai tende a non uscire più 
dalla cella. 

Una condizione insopportabile che 
ora spinge il Cospito a rifiutare una vi- 
ta priva di alcuna prospettiva futura, 


che apparirebbe tale a qualunque es-. 


sere umano ma che lo è in particolar 
modo per un uomo che vive e viveva 
delle relazioni che intratteneva con il 
mondo dei liberi. Una condizione tal- 
mente afflittiva da spingere il medesi- 


bas e USB arrestati con l'accusa di “as- 
sociazione a delinquere” per aver po- 
sto in atto forme di lotta dura, in pas- 
sato considerate assolutamente nor- 
mali. 

In pratica pare che nella democratica 


Italia le uniche forme di protesta con- 


sentite siano le innocue sfilate per vie 
non troppo trafficate (anche le sanzio- 
ni contro i blocchi stradali sono sta- 
te aggravate dal decreto Salvini del 
2018, mai modificato su questo pun- 
to), gli scioperi simbolici e i commen- 
ti via web (purché non troppo infuo- 
cati). 

Ovviamente ci sarebbe D ieai da 
aggiungere: il giro di vite contro le oc- 
cupazioni di immobili voluto dal go- 
verno Renzi nel 2014, il proliferare di 
telecamere di controllo nei quartieri, 
l'uso del taser persino da parte dei vi- 
gili urbani. Certamente l'avvento di 
un governo di estrema destra non po- 
trà che aggravare le norme securitarie 
esistenti ma gli anarchici e le anarchi- 
che non si fanno illusioni sulle libertà 
concesse da uno Stato “democratico”. 
Le uniche libertà reali sono quelle che 
si conquistano e si mantengono con la 
lotta. 


mo a rimpiangere la pena di morte per 
fucilazione ritenuta più degna di una 
infinita agonia in un limbo senza spe- 
ranza. 

Tutto ciò senza neppure sia stata an- 
cora fissata l'udienza camerale per de- 
cidere sul reclamo avverso il decre- 
to ministeriale applicativo del regime 
differenziato — nonostante lart 41 bis 
o.p. preveda che, entro 10 gg dal rice- 
vimento del reclamo, il Tribunale lo 
debba valutare — e quindi senza anco- 
ra sia stata sottoposta al vaglio della 
Magistratura la stessa causa del trat- 
tamento deteriore che con il suo ge- 
sto estremo intende censurare e de- 
nunciare. 


L’ergastolo, l'articolo 41 bis sono mi- 
sure indegne di qualsiasi società. Al 
di là dei proclami pelosi sulla neces- 
sità di recupero’ del detenuto e del- 
la detenuta alla normale vita socia- 
le, queste pene inflitte evidenziano al 
massimo livello in che considerazio- 


ne le classi dominanti tengano colo- 


ro che incappano nelle reti della loro 
‘giustizia’: rifiuti degni solo di quella 
discarica sociale che sono le carceri. 

I democratici conseguenti, gli/le a- 
manti della costituzione più bella 


-del mondo, avranno mai il coraggio 


di pretendere almeno l'abolizione di 
queste due vergogne? 

Avranno mai la capacità di compren- 
dere che rinchiudere un opposito- 
re, un insurrezionalista, un anarchi- 
co tra le infami mura del 41 bis uni- 
camente per quello che scrive e per 
quello che si pensa potrebbe aver pro- 
vocato, è talmente uno stravolgimen- 
to del loro sistema democratico da a- 
prire la strada a involuzioni autorita- 
rie delle quali loro stessi, prima o poi, 
pagheranno il conto? 

Nella nostra storia abbiamo cono- 
sciuto la barbarie delle leggi scellera- 
te, il confino, l'esilio, l'eliminazione fi- 
sica; non sono mai riusciti nel loro in- 
tento: la fame di libertà e di giustizia 
sociale è più forte di ogni cosa. 
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Campagna abbonamenti 2022/2023 


‘ In questi tempi, in cui stato e capitale affondano sempre più i denti sulle nostre vite, è sempre più urgente la necessità di 
un'informazione libera, indipendente, autogestita, anarchica. o 
E Umanità Nova c'è. Dopo il giro di boa dei cento anni, continua decisa la rotta verso nuovi traguardi. Ad oggi sono centodue, 


centodue anni di pubblicazione per un giornale che ancora oggi continua a diffondere le idee e le attività di buona parte del mo-. 


vimento anarchico di lingua italiana e non solo. Questo sarebbe impossibile senza il sostegno di tutt* voi che ci leggete, e che 
- oltre a essere l’anima del giornale, ne siete anche la sola fonte di finanziamento. 

Per questo, come tutti gli anni, lanciamo la nuova campagna abbonamenti per il 2022/2023. Potete scegliere fra varie modali- 
tà di abbonamento: i dettagli pratici potete leggerli sotto, così come la lista dei gadget offerti dai nostri “sponsor”. Vi chiediamo 
di abbonarvi, e di farlo nel:modo che vi permettono le vostre tasche, ma non solo. Potete sostenere Umanità Nova compran- 
dola - e vendendola! - alle manifestazioni e nelle sedi, organizzando momenti conviviali e sottoscrizioni per ricordare compa- 
gn*, eventi o ricorrenze, e per segnalare che in mezzo al dilagare della guerra e dello sfruttamento c’è ancora qualcun* che dif- 
fonde le idee e le pratiche anarchiche. 

Leggendo la lista abbonat*, sappiamo che nel cuore delle grandi città come nei paesini dell'Appennino, dal nord al sud, dal 
Giappone all’Uruguay, c'è qualcun* che legge e sostiene Umanità Nova. Vi chiediamo di continuare a farlo, ancora per un al- 
tro anno, ancora per altri cento. Viva Umanità Nova, viva l'anarchia! 


Abbonamenti: 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale + gadget 

80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (specificare la mail nella causale) 

35 € PDF + gadget 

Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 


Per i versamenti: 

PAYPAL 
amministrazioneun@federazioneanarchica.org 
BONIFICI BANCARI COORDINATE: 

IBAN IT10I0760112800001038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 
VERSAMENTI POSTALI 

CCP 1038394878 

Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 
Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo completo di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella causa- 
le o la mail per il pdf. 


Chi si abbona a 65 euro può scegliere tra: 

Edizioni Zero in Condotta 

(la cifra riportata in euro è quella del prezzo di copertina) 

Libri singoli 

AA.VV. (a cura di Giorgio Sacchetti) UMANITA’ NOVA 1920-2020 — Un secolo di informazione anarchica pp. 272 EUR 
20,00 

Joan Busquets Vergés IL SEMPLICE. Un guerrigliero anarchico racconta pp. 256 EUR 15,00 

Alessandro Affortunati FEDELI ALLE LIBERE IDEE- Il movimento anarchico pratese dalle origini alla Resistenza. Seconda 
edizione riveduta e ampliata pp. 286 EUR 15,00 

Giorgio Sacchetti SENZA FRONTIERE -— Pensiero e azione dell’anarchico Umberto Marzocchi. Pp 576+16 i fotografie EUR 


35,00 


AA.VV. (a cura di Antonio Senta) LA RIVOLUZIONE SCENDE IN STRADA - La Settimana Rossa nella storia d’Italia (1914- 


2014). Pp. 206 EUR 20,00 

Ronald Creagh SACCO & VANZETTI. Un delitto di Stato pp. 236 EUR 18,00 

Margareth Rago TRA LA STORIA E LA LIBERTÀ. Luce Fabbri e l’anarchismo contemporaneo pp.320 EUR 20,00 
Massimiliano Ilari PAROLE IN LIBERTÀ. Il giornale anarchico Umanità Nova (1944-1953) pp.272 EUR 17,00 

AA. VV. L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA. Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919-1926) pp.312 EUR 15,00 
Arthur Lehning BAKUNIN E GLI ALTRI- Ritratti contemporanei di un rivoluzionario pp. 380 EUR 16,500 

Franco Schirone LA GIOVENTÙ ANARCHICA. Negli anni delle contestazioni (1965-1969) pp.320 EUR 15,00 

Antonio Senta A TESTA ALTA! Ugo Fedeli e l’anarchismo internazionale (1911-1933) pp. 272 EUR 17,00 

Gruppi di libri — unico gadget 

Salvo Vaccaro CRUCIVERBA. Lessico per i libertari del XXI secolo pp.160 EUR 9,30 + Giuseppe Scaliati DOVE VA LA LEGA 
NORD. Radici ed evoluzione politica di un movimento populista pp. 128 EUR 7,00 + Giovanni Marilli e Daniele Ratti LA CO- 
OPERAZIONE IN ITALIA. Dalla pratica solidale alla logica di mercato, pp. 96 EUR 10,00 

. Marco Rossi AFGHANISTAN SENZA PACE Cronache di guerra 2001-2006 pp.150 EUR 8,00 + Stefano Capello OLTRE IL 
GIARDINO. Guerra infinita ed egemonia americana sull'economia mondo capitalistica pp.64 EUR 5,00 + Frank Fernandéz 
CUBA LIBERTARIA- Storia dell’anarchismo cubano pp.184 EUR 12,00 

Dario Molino ITALA SCOLA. I delitti di una scuola azienda pp.128 EUR 7,50 + Alberto Piccitto MACNOVICINA. L’eccitante 
lotta di classe pp.176 EUR 12,00 + Dino Taddei BABY BLOCK pp.86 EUR 10,00 

Ricardo Mella PRIMO MAGGIO. I martiri di Chicago pp. 96 EUR 7,00 + Pierre-Joseph Proudhon. PROUDHON SI RACCON- 
TA. Autobiografia mai scritta pp. 80 EUR 10,00 + Enzo Misèfari BRUNO, BIOGRAFIA DI UN FRATELLO pp.143 EUR 6,20 
Augusto ‘Chacho’ Andrés TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E ALTRE STORIE pp. 180 EUR 10,00 + Sam Mbah, 
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Errata corrige 


Nelľarticolo pubblicato a pag.7 del 
numero 25, “Il grimaldello della de- 
mocrazia diretta”, è saltato il nome 
dell'autore, Giovanni Biagioni. Ce 
ne scusiamo con l’autore e con i let- 
tori. 


La redazione 


Bilancio n° 26 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

MILANO Federazione Anarchica Mi- 
lanese 50,00 € 

Totale € 50,00 


ABBONAMENTI 
VALGREGHENTINO M. Bonvissuto 
(cartaceo) € 55,00 

RAGUSA G. Gurrieri agio) € 
55,00 

CINGOLI R. Pessina (cartaceo) € 
55,00 

BORGO MONTONE G. Rubini (pdf) 
€ 25,00 

AREZZO F. Bartolini (cartaceo + pdf) 
€ 80,00 

Totale € 270,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
NAPOLI F. Giulietti (cartaceo) € 
80,00 

Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
AREZZO F. Bartolini € 20,00 
NAPOLI F. Giulietti € 20,00 
Totale € 40,00 


PERLA VITA 
DEL SETTIMANALE 
Totale € 0,00 


TOTALE ENTRATE € 440,00 


USCITE 

Stampa n° 25 -€ 566,60 
Spedizioni n°25 -€ 380,00 
Testate rosse nn° 25-27 -€ 303,68 
TOTALE USCITE -€ 1.250,28 


saldo n. 26 -€ 810,28 
saldo precedente € 4.328,48* 
SALDO FINALE € 3.518,20 


negli scorsi bilanci erano stati ripor- 
tati i saldi dei numeri precedenti erra- 
ti, questo è quello corretto 


IN CASSA AL 27/10/2022 
€ 4.108,00 


Da Pagare 
Stampa n° 26 -€ 566,60 
Spedizioni n°26 -€ 380,00 


- dirizzo mail) 


RECAPITI 
REDAZIONE 
E AMMINISTRAZIONE 


Per contano la Redazione 
(questioni redazionali): 


Associazione Umanità Nova 
Casella Postale 89 PN - Centro 


33170 Pordenone PN 
e-mail: uenne_redazione@ 7 
federazioneanarchica.org 


Per contattare Amministra- 


“zione (distribuzioni, abbona- 
menti, copie saggio, arretrati, 


variazioni di indirizzo, ecc): 


email: 
amministrazioneun@federazionea- 
narchica. org. 
Indirizzo postale, ‘indicare per esteso: 


Cristina Tonsig 


‘Casella Postale 89 PN - Centro 


33170 Pordenone PN 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € — 
Abbonamenti: annuale 55 E. 
semestrale 35€. 


sostenitore 80 € e oltre, estero 90 e ; 


con gadget 65 € (specificare sempre 


il gadget desiderato, per l’elenco vi- 


sita il sito: http: / mr umanitano- 


pre iu m ente nome cognome e e in- m 


> Versamenti sul c conto « corrente > posta- 
. le n° DCP 1038394878! Lai 
. Intestato ad “Associazione Umani- 


ta Nova” 


Paypal a ammini azioneun@federa- 


Daan Nova” 


6 novembre 2022 


Umanità Nova 8 


RESISTERE TRA ARMI CHIMICHE, ATTACCHI CONTINUI E REPRESSIONE. 


ALESSIA MANZI 


«Dappertutto urla e lamenti di chi ri- 
trova i corpi dei suoi cari. 

Bambini che erano riusciti a sfuggi- 
re dai cortili ed erano morti sui gra- 
dini di casa. 

La schiena di un uomo e il viso di un 
neonato sotto il braccio. 

Sono tutti morti, dice il mio vicino. 
Vuole farmi vedere la sua famiglia. 
Ci sono giornalisti che scattano foto- 
grafie, e uomini che derubano i cada- 
veri. 

Il cielo è limpido. Tutto è morta ora, 
non può più essere ucciso». 

(Halabja: 16 marzo 1988, Choman 
Hardi, poetessa curda) 


Trentaquattro anni. Tanto è il tempo 
trascorso da quando il regime Ba’athi- 
sta di Saddam Hussein, nel pieno del- 


la guerra Irag-Iran, ha sferrato un at-. 


tacco chimico alla pianura di Koi, ai 
villaggi di Guptara e Askar nel Kur- 
distan Iracheno (Iraq settentriona- 
le). Halabja, la città più colpita, quel 
16 marzo 1988 si sveglierà con 5mila 
vittime e un numero imprecisato di fe- 
riti (7 mila/10 mila) mentre decine di 
sopravvissuti, nel tempo, si ammale- 
ranno di cancro. A trent'anni dal ge- 
nocidio di Halabja Saddam Hussein 
non c'è più, ma il Bashur (Kurdistan 
Iracheno) resta ancora nel mirino del- 
le armi chimiche. Ora come nel 1986, 
qui la Turchia continua ad attaccare il 
movimento di liberazione curdo con 
agenti letali. 

«L'esercito turco usa ogni tipo di ar- 
mi: bombe, aerei da combattimento, 
droni per colpire le aree occupate po- 
polate dai curdi, del Rojava (Siria set- 
tentrionale) e del Bashur. Video e in- 
tercettazioni telefoniche accertano co- 
me negli ultimi due mesi 17 guerriglie- 
ri siano stati uccisi dalle armi chimi- 
che» denuncia Devris Cimen, uno dei 
rappresentanti in Europa dell’HDP 
(Partito Democratico dei Popoli). «La 
comunità internazionale dovrebbe in- 
vitare la Turchia a porre fine all’op- 
pressione che da 38 anni porta avanti 
contro il popolo curdo, dentro e fuori 
dai confini turchi», aggiunge Cimen. 
«Chi si oppone al governo di Ankara 
viene arrestato. Ultimamente, Erdo- 
gan ha fatto imprigionare Sebnem Ko- 
rur Fincanci, presidente Associazione 
Medica Turca (TTB) e 11 giornalisti 
curdi; rei di aver indicato la Turchia 
come responsabile degli attacchi chi- 
mici verso i curdi», conclude Cimen. 
Le armi chimiche sono state vieta- 
te dal Protocollo siglato a Ginevra 
nel 1925 che entra in vigore nel 1997 
con l’istituzione dell’OPCW (Orga- 
nizzazione per la proibizione delle ar- 
mi chimiche); un organo che, così co- 
me ONU, continua a tacere davanti 


ROY ar o” 


4 dd 


ai crimini compiuti dalla Turchia. Al- 
cuni giorni fa le Forze Popolari di Di- 
fesa hanno fatto sapere che fra aprile 
e ottobre, la Turchia ha colpito le po- 
stazioni di guerriglia per 2476 volte 
facendo ricorso ad armi proibite (gas 
mostarda, lacrimogeni). Gli attacchi 
non si limitano solo alle aree di com- 
battimento, ma spesso colpiscono an- 
che zone residenziali. Lo scorso luglio, 
un resort di un villaggio nei pressi del- 
la città di Zakho, è stato attaccato da 
colpi dell'artiglieria turca che ha uc- 
ciso 9 persone fra le famiglie riunite 
nei pic-nic di una calda giornata d’e- 
state. Ancora, sabato 29 ottobre, un 
drone turco ha centrato un’abitazione 
nel villaggio di Xanesor, nel distret- 
to di Sinjar, dove la popolazione ezi- 
da, scampata al genocidio dell’Isis del 
2014, ha proclamato l'autonomia de- 
mocratica. Le continue incursioni tur- 
che aggravano le condizioni di insta- 
bilità economica, sociale e politica del 
Bashur, da cui nell’ultimo anno sono 
fuggite circa 38mila persone. 
All’emigrazione è costretta anche la 
popolazione del vicino Rojava, che 
è restata senza alcun tipo di riforni- 
mento quando il governo Barzani (Ba- 
shur-Kurdistan iracheno) ha deciso di 
chiudere la frontiera con la Siria. 

Beni primari che mancano, come l’ac- 
qua che proviene dal fiume Eufrate e 
dalla stazione di Alouk, nel distretto di 
Al-Hassake, che il governo turco bloc- 
ca per sfiancare la popolazione. Gli ac- 
cordi siglati fra Usa e Turchia nel 2019 
(per un cessate il fuoco seguito allo- 
perazione turca “Sorgente di pace”) e 
la tenace resistenza della guerriglia, 
non permettono ad Erdogan di inva- 
dere facilmente il Rojava, che di con- 
seguenza intensifica le aggressioni sul 
territorio curdo. 

«Non sono bombardati solo i fron- 
ti, come quello di Tel Tamir. I droni 
colpiscono la società civile, le struttu- 
re politiche dell’amministrazione au- 
tonoma della Nord e dell’Est della Si- 
ria (AANES) per sfaldare la solidarietà 
al movimento. Le istituzioni dell’AA- 
NES e le donne continuano ad educa- 
re la popolazione affinché non si ab- 
bandoni la lotta » , spiega una interna- 
zionalista. 

«C'è una pesante infiltrazione del MIT 
-servizi segreti turchi-, che tenta di 
corrompere le famiglie del Rojava tra- 
sformandole in spie ed assassini delle 
persone legate al movimento di libera- 
zione; mentre Daesh si sta rafforzan- 
do in combutta con la Turchia. Tutta 
la zona al confine con la Turchia è cur- 
da, ma Erdogan vuole trasferirvi i ri- 
fugiati siriani operando un cambio de- 
mografico». La città di Afrin -dal no- 
me di uno dei tre cantoni che forma- 
no il Rojava e occupato dalla Turchia 
con l'operazione “Ramoscello duli- 
vo” nel 2018- è diventata teatro degli 


scontri tra il gruppo jihadista di Hayat 
Tahir Al Sham (HTS, ex Al Nusra) e il 
Syrian National Army. La Turchia non 
interviene perché, come afferma Ciya 
Kurd, co-presidente del dipartimento 
per le relazioni estere dell’AAMNES, 
«Erdogan vuole liquidare i gruppi a 
lui ideologicamente contrari e quindi, 
nell’ambito degli accordi tra Ankara e 
Damasco, ha come obiettivo che HTS 
combatta contro le SDF (Syrian De- 
mocratic Forces)». Nei primi sei mesi 
del 2022 migliaia di alberi d’ulivo so- 
no stati sradicati da Afrin. La popola- 
zione che vive ancora in città e nelle 
campagne circostanti subisce violenze 
e rapimenti, mentre le donne vengo- 
no stuprate dagli occupanti. Secondo 
una fonte del media Anf english, nel 
mese corrente HTS ha torturato e uc- 
ciso nella pubblica piazza un ragazzi- 
no di 17 anni; mentre nell’ennesimo 
bombardamento turco nel distretto di 


Afrin, a Sherawa, sono stati feriti due 


bambini di 3 e 4 anni. 

La Turchia continua ad espande- 
re la propria occupazione costruen- 
do due basi militari nei pressi del vali- 
co di Al-Ghazawiya (Aleppo) e di Deir 
Bawut (Idlib), gestite con HTS. 

«Le forze internazionali non rispon- 
dono alla richiesta del Rojava di chiu- 
dere lo spazio aereo violato dai droni 
turchi che uccidono anche civili», ag- 
giunge la internazionalista. «Cinque 
ragazzine, ad agosto, sono morte dopo 
un attacco al centro educativo aperto 
dall’AAMNES in collaborazione con le 
Nazioni Unite». 

Nel mirino di Erdogan ci sono obietti- 
vi politici, ma soprattutto donne. Su- 
laymannyya (Bashur), nell’ultimo an- 
no è stata insanguinata da cinque o- 
micidi politici. L'ultimo è avvenuto il 
4 ottobre quando alcuni colpi di pisto- 
la hanno ucciso Nagihan Akarsel gior- 
nalista, componente dell’Accademia 
di Jineoloji e attivista curda del mo- 


vimento di liberazione. Akarsel muo- 
re nei giorni in cui il Rojhelet (Kurdi- 
stan Iraniano) si infiamma per la mor- 
te della 22enne curda JÎna “Mahsa” 
Amini, assassinata dalla polizia mo- 
rale iraniana perché indossava male il 
velo. Nel Rojhelet scoppiano violente 
proteste tutt'ora in corso, nonostan- 
te un elevato numero di vittime (ol- 
tre 200). Con la morte di JÎna, i cur- 
di iraniani si ribellano alla repressione 
che il governo dell’ Ayatollah perpetra 
verso di loro, mentre il KJAR (movi- 
mento delle donne curde del Rojhe- 
let), attivo clandestinamente, vuole u- 
nire i gruppi di opposizione al regime 
iraniano e ribaltare il dittatore. Al gri- 
do di “Jin, Jiyan, Azadi: donna, vita, 
libertà”, slogan nato con il movimen- 
to di liberazione femminile curdo nel 
2013, la ribellione al regime di Kho- 
meini si è estesa al resto dell'Iran in 
una rivolta guidata dai curdi. 


LE PROTESTE DI MASSA IN IRAN 
CONTINUANO A CRESCERE 


. HEZEN 


Dopo 35 giorni le manifestazio- 
ni di protesta si stanno diffonden- 
do in altre regioni dell’Iran come Ta- 
briz. Sabato 22 ottobre gli/le stu- 
dent* hanno protestato fuori dall’U- 
niversità di Medicina di Tabriz. 
L'aspetto importante delle proteste è 
che le persone sono ancora indipen- 
denti, non sono controllate dai parti- 
ti politici o da agenti stranieri. Secon- 
do un compagno curdo che vive in I- 
ran, il popolo ora si è organizzato, in 
special modo nella parte curda irania- 
na, nelle strade e nei quartieri. Vengo- 
no costituiti gruppi autonomi, comi- 
tati con nomi diversi, come una Shu- 
ra, consiglio rivoluzionario, assemble- 
a etc. Nel frattempo venerdì un grup- 
po anonimo di hacker ha hackera- 
to il database della base atomica, mi- 
nacciando di pubblicare tutti i dati se 
il governo non rilascerà i/le prigio- 
nier* detenut* nella prigione di Evin. 
Mentre le proteste si rafforzano lo Sta- 
to tenta strenuamente di usare qualsi- 
asi mezzo per sopprimere e opprime- 
re i/le manifestanti e le loro famiglie 
minacciando, arrestando e uccidendo. 
Secondo il Centro per i Diritti Umani 
in Iran quasi 12.500 sono gli arresti e 
quasi 250 gli assassinii da quando so- 


no iniziate le proteste di strada; 3.000 
persone sono state arrestate solo nel- 
la provincia di Teheran, 835 delle 
quali sono ancora in prigione, tra cui 
200 student* universitar*. Dopo l’in- 
cendio del carcere di Evin, le cui im- 
magini hanno fatto il giro del mondo, 
quasi 1.300 sono stati i trasferimenti 
al penitenziario centrale di Teheran. 
La cifra di 12.450 arresti è stata data 
da HRANA, un sito web iraniano sui 
diritti umani. La repressione ha rag- 
giunto insegnanti, scrittori e scrittrici, 
artist*, cantanti, lavoratori e lavora- 
trici, piccoli imprenditori e ovviamen- 
te student*. L'Unione degli scrittori 
dell’Iran ha rilasciato una dichiarazio- 
ne sulla repressione, affermando: “La 
repressione di persone che protesta- 
no disarmate è un fatto ricorrente ne- 
gli ultimi 40 anni, ma ciò che è suc- 
cesso ai/alle bambin* e ai/alle prigio- 
nier* la scorsa settimana è una delle 
pagine più nere dell’attuale governo”. 
Il sindacato ha aggiunto che “l’attac- 
co delle forze di sicurezza alle scuo- 
le e alle prigioni e i pestaggi e lucci- 
sione di bambin* e prigionier* è una 
tragedia che si aggiunge agli assassi- 
nii dei/delle manifestanti nelle stra- 
de. In questa fase della repressione, il 
governo, come sempre, nega la real- 
tà, diffonde voci e manipola l’opinio- 


E A DIVENTARE PIÙ FORTI 


ne pubblica per contrastare gli sfor- 


zi delle organizzazioni e dei gruppi 


spontanei per far emergere la verità” 
Nelle scuole, le forze di sicurezza 
pretendono che gli insegnanti iden- — 
tifichino i fomentatori e le fomen- 
tatrici di disordini. Rischiano l’ar- 
resto se si rifiutano. Un insegnan- 
te di Teheran è morto per mano del- 
le forze di sicurezza dopo aver cerca- 
to di proteggere i suoi studenti. Al- 
cune università vietano entrata in 
classe agli studenti come provvedi- 
mento disciplinare preliminare per 
il loro coinvolgimento nelle proteste. 


Il Consiglio di Coordinamento delle 


Organizzazioni dell’Unione degli In- 
segnanti ha denunciato nelle scuole 
l'“ingresso di forze di sicurezza, mili- 
tari e uomini in uniforme” come una 
“violazione della privacy delle scuole 
e degli spazi educativi” e una “repres- 
sione sistematica”, e continua dichia- 
rando: “Non possiamo concentrarci 
sulla lavagna in mezzo alla polvere da 
sparo, al fuoco e ai proiettili. In questi 
giorni in cui le persone stano facendo 
la storia, avete ucciso un certo nume- 
ro di student* innocenti di questo pa- 
ese con il cuore pieno di odio e le ma- 
ni macchiate di sangue, vantandove- 
ne. Le vostre ebbre risate possono es- 
sere ascoltate da tutti”. 
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